Descrizione dell’ Arco di Traiano - Giovanni Di Nicastro (trascrizione Leonardo Armando Iarrusso) 


DESCRIZIONE 


Del celebre Arco, eretto in Benevento a MARCO 
ULPIO TRAJANO, XIV. Imperadore, 
dal Senato, e Popolo di Roma nell’anno 
del Signore 112. 


COL COMPENDIO 


Delle antiche, e moderne Menorie di detta Città 
di Benevento, e delle gloriose geste 
del medesimo Imperadore. 


OPERA 
DI GIOVANNI DI NICASTRO, 


Patrizio Beneventano, e Sipontino, Dottor delle Leggi, 
ed Arcidiacono della S. Chiesa Metropolitana. 


CONSAGRATA 


ALL’EMINENTISS., E REVERENDISS. PRINCIPE, 


MICHEL FEDERIGO 
DE CONTI DI ALTHANN 


Della S. Romana Chiesa Prete Cardinale, del titolo 
di S. Sabina, Vescovo di Vaccia, 
Vicerè, Luogotenente, e Capitan Generale 
del Regno di Napoli. 


Nihil est enim aptius ad delectationem lectoris, quàm 
temporum varietates, fortunaque vicissitudines. 
Cicero l. 5. fam. ep. 12. 


Benevento, Nella Stamp, Arcivescovile MDCCXXIII. 
Con licenza de’ Superiori. 
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Non folum nobis nati sumus, sed ortus nostri 
partem Patria vendicat. 
Cicero libro I. Ossic. 
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EMINENTISS., E REVERENDISS. 


PRINCIPE 


OGNI penna o dolcemente violentata dal genio, o giustamente 
tiranneggiata dalla divozione, suole consagrare i parti del suo ingegno, 
accompagnati da tributi di lode, à qualche gran Principe. Fan questo per 
lo più le penne, ò perche si riconoscon obbligate à chi lodano; o per 
obbligare il lodato a patrocinar le loro, forse non laudabili, opere. Ancor io, 
affinche questo libriccino nel comparire alla luce, non esca scoronato di 
que 
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raggi, de’ quali non hà potuto fregiarlo il povero mio talento ; hò voluto 
coronare il frontispizio di esso col nome, non men luminoso, che venerato 
dell’Emin. V. 

Ella, ch'è la Corona di questo secolo, la Fenice de dotti, ed una delle 
maggiori lumiere del Cristianesimo, non può, che balenar raggianti 
splendori sulle ombre di quelle carte. Come Principe magnanimo, e 
generoso, all’Emin. V. Appartiene lo avvalorar le mie debilezze. 

Come Prelato soprarico di erudizione, e dottrina, ostenta l’Emin. V. 
Larghi talenti da guarentire 1 miei errori. 

La descrizione di un magnifico Arco eretto in onor di un grande 
Imperadore, siccome fù Trajano, non è disconvenevole il consagrarli 
all’E.V., la qual'è un gran Ministro Imperiale. In oltre, essendo l' Em. 
Vostra caro amico dell’Eminentiss. Sig. Cardinale Orsini, mio Sign. Ed 
Arcivescovo; io che godo l’onor di Uditore di Sua Emin. Hò stimato mio 
obbligo di tributare a Lei qualche pegno della mia umilissima osservanza. 
Che se la vostra Prosapia tanto fiorisce nella Boemmia per li pregi di 
antica, ed illustre Nobiltà, per lo dominio de’ Feudi, e per lo numero senza 
numero di Eroi, chiari in ogni tempo nelle lettere, e nelle armi; siete in 
obbligo di donar lumi di massima Benignità ad un minimo, ed in secondo 
Scrittore. 


Ne io qui ardisco supplicar l’Em. V. A volere per la difesa di questi 
miei fogli brandir tutte quell’armi trionfali, che si veggono pendoloni 
dall’Albero della vostra gloriosa Prosapia. Sarebbe ciò un volerli soprafatti 
dal peso di mille spade vittoriose per far loro usbergo. Basterà soltanto, 
che l'Em. V. si degni clementissimamente gradir questa mio menoma 
fatica, per dare ad essa ogni sopragrandezza di pregio. 

Debbo poi ammettere di affasciar le tante glorie della vostra inclita 
Stirpe; perche mi converrrebbe cambiare 
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in volume questa lettera, ed in istoria questo foglio. 

Senza che la fama hà banditi bastanetemente i campioni della Casa de’ 
Conti di Althan, cos’ illustri, e celebri nella Boemmia. Il Mondo tutto è 
troppo ripieno delle glorie di essi. La vostra Stirpe trionfa da per tutto 
corteggiata di mille applausi, e laureata di mille benedizioni; perche da 
per tutto, ed in ogni tempo i Cavalieri di essa hanno erette à se stessi 
Piramidi di gloria. Basterò dire, che se in altre Prosapie si contano gli Eroi 
ad un per uno, come la Fenice; nella Prosapia di V. Em. Accontansi à 
migliaja gli Eroi, ancorche fieno tutti ne’ loro pregi singolari, siccom’ è la 
Fenice. 

Aggiungo, che non è propriamente vostro fregio ciocche hà fatto 
vostro la Sorte. Non chi riceve lume dagli altri, ma chi ad altri il lume 
dispensa, risplende più chiaro, e raggiante. Son plebei questi acquisti, che 
si fanno colle fatiche gloriose degli Antenati. Chi mette innanzi le sole 
glorie de’ suoi Maggiori, confssla non essere in se stesso veruno splendore 
di propria Virtù. Ostenta il patrimonio degli Anepassati chi non hà 
capitali di propria laude, che gli faccian corona. Statuatista loco laudis; 
cut nihil suppetit, quot possit pradicare de moribus, fù savio 
insegnamento di Ennodio. Non si riputa nobile chi nasce da sangue 
illustre; ma chi illustra se medesimo con azioni eroiche, e con opere 
virtuose. 

RERERTDOOTE perit omnis in illo 
Nobilitas, cujus laus est in origine fola. 
Fù favi a opinion di Lucano. 

Così ancora autenticà Ulisse presi Ovvidio col ribatter le ragioni di 
Ajace, e dire: 

Nam genus, & proavos, & qua non fecimus ipsi; 
Vix ea nostra voco. 

Stimasi dunque trofeo di vera gloria solamente ciocche si guadagna 

col proprio merito. Ella nata in Glatz della 
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Boemmia nell’anno 1682. à 20. di Luglio, giorno festeggiato già da Giulio 
Cesare co’ giuochi Vittoriali in onor della celebre sconfitta data esso à 
Pompeo ne’ campi di Farfaglia, ebbe in forte nella culla per Oroscopo la 
gloria. Destinata poscia Uditor della Sagra Ruota Romana per la nazione 
Tedesca, balenà sempre raggi di rettitudine, e dottrina in tutti i suoi voti. 
Consagrata Vescovo di Vaccia nella Ungaria, hà dato ivi, ancorche 
assente, maravigliose ripruove del Pastorale suo zelo. Fregiata finalmente 
della sagra Porpora dalla chiara memoria di Papa Clemente XI. Diede 
coll’eccedente suo merito onore all’onore; e glorifica al presente le glorie 
dell’onorante. Quindi l'’Em. V. Si è renduta, e renderassi sempre degna 
delle trombe d’oro della Fama per li fregi cella sua egregia dottrina, e per 
lo eccelso suo merito. La sola Virtù hà intessuta all’E.V. la Porpora nel 
Vaticano, le hà spiccati marmi, e bronzi per iscolpirle le statue. 

Quali Virtù, quali doti, quali prerogative non folgorano à maraviglia 
in cotesto vostro Emisfero? Se io riguardo la Pietà mi si fa innanzi la 
somma divozione, con che l’E, quasi cotidianamente sacfica l’Agnello 
immaculato nell’Altare. Incontro le copiose limosine, ch’ella dispenda a à 
poveri. Ravvisso il candor de’ suoi illibati costumi, e la innocenza della sua 
vita. Se riguardo la Giustizia, ammiro i maraviosi fatti, che sopra di essa 
divulta stupefatta la Fama: dicendo ch’ella inflessibile non altro agona, se 
non che sia renduto à Dio ciocch’ è di Dio, ed a Cesare. Quindi per 
l’innumerabili atti d’incorrotta giustizia con singolarissima saviezza, e 
prudenza da Lei esercitati strombetta ogni lingua di Lei, pusquam 
Salomon hic. Se in somma io scorgo la Fortezza, se la Costanza, se la 
Liberalità, se 


Pag. 6 


Descrizione dell’ Arco di Traiano - Giovanni Di Nicastro (trascrizione Leonardo Armando Iarrusso) 


la Temperanza, se la Clemenza, se tutto il coro armonioso delle vostre 
Virtù; veggo che ognuna di esse si sforza di torre all'altra della 
maggioranza la palma. Riconosco in breve nell’E.V. il Prototipo di un 
perfetto Prelato, e la Idea di un magnanimo Principe; in ciu gareggiano le 
Virtù co’ Natali, ed i Meriti cogli Onori. 

Nell’E.V. veggonsi collegati raro ingegno, ed impareggiabil bontà; 
straordinaria abilità, e prodigiosa modestia; prudenza di serpente, e 
sincerità di colomba. 

Non sia dunque maraviglia, se l'E.V. sia stata la calamita dell’affetto, 
della stima, e degli applausi di una Roma, rapita dalle dolci attrattive de’ 
vostri illibati costumi per tanti anni, ch’ella vi hà dimorata, ò Uditor della 
Ruota Romana, ò Porporato del Vaticano. Non dee recare stupore, se il 
fsouradetto Augstissimo Imperadore hà depositato nell’E.V. tutto il suo 
cuore, non potendo rinvenir nicchia più proporzionaria del di Lei gran 
petto. Quindi Cesare l’hà voluta in Roma Arbitro della sua Monarchia: e 
dal presente lo fa ammirar suo Vicerè, Luogotenente, e Capitan Generale 
nel Regno di Napoli. 

E ben dissi ammirare, perche V. E. Altro non si mostra, che una 
vittima sacrificata alla pubblica quiete. Stima ella di perder tutte le quelle 
hore, e tutti que” momenti di tempo, che non possono a Lei servire per 
grandi nel Tempio della Immortalità. Abborrisce que’ giorni, che non 
vengono illuminati da qualche azione o di riguardevole pietà, o di 
magnanimità gloriosa. In tempo di questo vostro prodigioso governo 
vantan tutti i Tribunali così di Napoli, come del Regno la statua della 
giustizia veduta già in Tebe senz’occhi. Quindi l’E.V. con la sua mmirabil 
providenza, e prudenza, e colla esatta giustizia, che o amministra, o fa 
amministrar da tutti i giudici, hà fondati a se stessa cersi perpetui di 
eternità gloriosa. 
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Ma io son qui costretto a fermare il corso alla mia penna. Ella quanto 
ardimentosa, altrettanto debile, non può dar voli più alti. Somiglianti voli 
son solo riservati alle penne delle Aquile. Una infingarda Testudine non 
può dar questi passi. Dunque col raffrenare gli suolazzi della mia penna, 
10 farò guardingno della onorevolezza di essa; perche altrimenti, giusta la 
frase di quell’ingegnoso, de laudato erubescerem. Innoltre essendo l’E.V. 
superiore ad ogni laude correrebbe rischio di vederli da un infecondo 
Encomiaste scarsamente lodata. A ciò si aggiugne, che siccome la eroica di 
Lei Virtù rapisce ogni lode; così la impareggiabil sua modestia abborrisce 
di esser lodata. Per tanto con riverente silenzio si umiliano alle tante 
glorie dell’E.V. la mia penna, la mia lingua, e'l mio cuore; siccome umiliate 
vi adorano la Gloria, la Fortuna, e la Fama. 

Supplico in fine umilmente la sovrana Clemenza dell’E.V. à gradir 
questo menomo tributo della mia sopramassima osservanza; e ad iscusar 
la rozzezza della mia penna; e facendole profondissimo inchino, le bacio 
l'orlo dello Scarlatto Appostolico. Benevento 30. Gennaio 1723. 


Di V. E. 


Umiliss., Divotiss., ed Obligatiss. Serv. 
G. Arcidiacono di Nicastro. 
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LO STAMPATORE AL CORTESE 


LEGGITORE 


Stimo premuroso mio debito il ragguagliarti, come l’Autor di quella 


DI 


opera è stato fregiato di splendidi encomi da parecchi illustri Scrittori, 
rapportati tutti fedelmente nella Pinacoteca, o sia Galleria Beneventana, 
impressa nell’anno 1720. Per tanto basterà qui rimembrar solamente i 
seguenti; i quali hanno encomiato il medesimo dopo la impression di 
quell’opera, ed in commendazione di esso. 

1. Il Dottore Signor D. Niccolò Coleti Sacerdote Veneziano, il quale 
hà avuto la cura di far ristampare in Venezia 1 nove tomi della Italia 
Sagra, opera del celebre Abate Ferdinando Ughelli, e vi ha aggiunte 
dottissime, e plausibilissime note, nell’ottavo tomo de Archiepiscopis 
Beneventanis, dove parla dell'Arcivescovo Girolamo Cardinal Gastaldi à 
carte 175. così dice dell’Arcidiacono di Nicastro. 

Tanto Antistiti Metropolitano Capitulo die 16. ejusdem menfis 
solemnia Julia peragente, ipsius laudes extemporanea oratione estrsco 
fermone concinnata pestrinxit ’Joannes de Nicastro Patritius 
Beneventanus, at Sipontinus, & nune Beneventani Principis Templi 
Archidiaconus, familice splendore, vite integritate, omnigena doctrina, 
ingenilque sul aviternis monumentis pro clarissimus. 

Lo stesso Autore scrivendo de Episcopis Guardiensibus, dove parla 
di Monsignor Andrea Moscarelli Nobile Beneventano, e Vescovo della 
Guardia Alferia à carte 3802. così dice del medesimo Arcidiacono. In bisce 
duobus 
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Prefulibus Pedicino, & Moscarello usi sumus illorum elogiis, quae 
leguntur in Beneventana Pinacotheca fol. 125., & 135. quam publici Jjuris 
fecit anno 1720. Joannes de Nicastro Beneventanus, de Sipontinus 
Patritius, & S. Metropolina Benevena Ecclesia Archidiaconus, heros, 
non minus majorum sanguine, quam propria virtute spectatissimus; a 
cajus laudibus abstinemus utpote tanto impares oneri, & ne ejus 
modestia graves simus. Satis autem superque cum sui ingenii @ viterna 
commendant monumenta. 

Lo stesso autore, dove parla de Vescovi di Monte Marano, e 
spezialmente di Monsignor Vescovo Urbano Zambotti anch'egli Nobile di 
benevento à carte 343. così dice dello stesso Arcidiacono. Hoc elogium ex 
integro mutuati fumus a Pinacotheca Beneventana clarissimi Viri Joannis 
de Nicastro, Benevent. Archidiaconi, supra ob claritatem generis, 
omnigenamque scientiam commendati. 

2. Gli Autori del giornale de Letterati d’Italia al tomo trentesimo 
terzo parte seconda degli anni 1719. e 1720. impresso nell’anno 1722, alla 
pagina 337., e seguenti nelle Novelle letterarie di benevento, fanno 
onorevole ricordanza della Pinacoteca Beneventana, e dell’autore di essa, 
conchiudendo, che il di lui nome più di una volta si è letto ne passati 
giornali. 

8. Il virtuosissimo Signor D. Gennajo Boraglia Canonico della Chiesa 
metropolitana di questa Città nel suo libro intitolato; Epigrammaton 
Sacromoralium cum Anagrammatibus libri IV. Impresso nel caudoto anno 
1722. inq uesta Stamperia porta nel quarto libro parecchi Epigrammi, ed 
Anagrammi in laude dello stesso Arcidiacono. 

Essendo pervenuti nelle mie mani parecchi componimenti in laude 
così di questa opera, come ancora del Libro 
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intitolato Pinacotheca Beneventana, e dell’altro nomato la Spada di 
Salomone, del medesimo Autore, pertanto hò stimato di far cosa grata a 
tutti col tramandare essi alla luce. Rimango per tanto sicuro, che il cortese 
Leggitore farà non meno per aggradir la mia attenzione nel divultare 
componimenti così degni, che per intesser corone di applausi agli Autori di 
essi, quorum nomina ad inftar triumphi sunt, secondo la frase di uno 
rinomato Scrittore; quantunque non sia per mancar qualche Aristarco, 
essendo pur troppo vera la opinion di chi scrisse: 

Nulla restàm laudata est, quin vituperatores non inveniat. 
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In arcum Triumphalem TRAJANO CAESARI Bene- 
venti erectum, qui hodie Porta Aurea 
cognominatur, 


NICOLAI JORII NEAPOLITANI, 


S. Theologie Professoris, Utriusque Juris Doctorid, Apo- 


stolici Protonotarii, Synodalis Examinatoris, ac Ju- 
dicis, & S. Metropolitana Ecclesia Canonici 
Pea nitentiarii Majoris, 


EPIGRAMMA 


L Aurigeri Ducis, Ars nunquam vincenda Triumphos 
Sculpsit ubi, scalpro vincitur ipfa tuo. 
Pulchrius hoc uno quod Opus? Quo lassa sub Arcu 
Ars areseit, adhuc Laurus ab Arte viret. 
Ecultent Cives, Porta he c, quod fola per orbem: 
Portentum hoc folum quod fit in Urbe, gemant. 
Ca tera commemorent Patria Miracula, quae jam 
(Proh dolor !) excusso pes terit a qua folo. 
Eximium superest hoc ex tot millibus unum; 
Quod certè erubuit perdere Tempus edax. 
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Ad Arcum TRAJANO Beneventi erectum 
à Senatu, Populoque Romano, 


De quotàm eruditè scribit illustriss. Dominus 


D.JOANNES DE NICASTRO, 


Patritius Beneventanus, ac Sipontinus, U.J.D., 
& S. Metrop. Ecclesia Archidiaconus, 


Adm. Referendi Patris 


NICOLAI MARIAE DE STEPHANO, 


E Societate Jefu, S. Theologia , ac Philosophie , 


Professoris, in eadem Metropolitana Basilica 
Sacrare Scriptura Interpretis, & ex Oppidi 
Gildoni Ducibus. 


EPIGRAMMA 


Trajani moles latios testata triumphos, 
Et Dioda i gloria prima soli, 
Aeternùm surgas posthac, &cedere fatis, 
Nescia perpetuos aude age, vince dies. 


En tibi, quae ferrum, quae marmor, fa cla negarunt, 


NICASTRI calamus vincere posse dabit. 
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Porta Aurea in TRAJANI triumpho Beneventi erecta , 
de qua Illustriss. D. SOANNES DE NICASTRO 
Archidiaconus eruditissimè scribit, Prosopopa ja 


Admod. Reverendi Patris 


DOMINICI IGNATII SARACINI 


E° Societate Jesu, S. Theologio Professoris, in Beneventano 
Collegio Philosophie Lectoris, ac Neapolitani 
& Aletini Patritii. 


ARs me marmoream sculpit, tamen Aurea dicor, 
Nicastri calamo, quòd celebranda forem. 
Trajani quondam potui fervire triumphis, 
Claraque Victoris gesta referre Ducis. 

Sors mea nunc melior, nam illo scribente, triumphis 
Qui modò, qui nostris serviat, Orbis erit. 
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In lode dell’Illustriss. E Reverendiss. Signor 


D. GIOVANNI DI NICASTRO 


Patriziio Beneventano, e Sipontino, Dottore delle Leggi, 
ed Arcidiacono della S. Chiesa Metropolitana di Benevento, 


PER LA SUA INSIGNE OPERA 


Data in luce l'Anno del Signore 1723., nella qual ei descrive la port Aurea 


della suddetta Città, 
PER RICHIESTA DI UN MILORD INGLESE. 
Si tira una simiglianza frà l’Autore e l’Appostolo 
di suo nome con dimostrarsi, 


Che siccome quegli nella sua Apocalisse, dopo aver descritto a noi il 
grande stuolo degli Eroi, che illustrano la Celeste Gerusalemme, ci 
descrive gli Usci gemmati della medesima; così l’Autore dopo aver 
descritto al Mondo nella sua Pinacoteca il gran numero degli Eroi, che 
illustrano Benevento, nella presente opera gli descrive le Porte Auree della 


stessa città sua Patria. 


SONETTO. 


Con saggia penna a disvelar più Eroi, 
Fra noi qui ‘n terra egli spiccò GIOVANNI 
Ben alto il volo, all’altro ugual’, ch’ i vanni 
Spilegando in ciel, Turba scoprinne a Noi; 

Tanto egli un tempo, affinch a’ Lidi Eoi 
Giugnesse pur col circolar degli anni 
Di quei la fama; e la Città de’ Sannj 
Vie più splendesse al folgorar de’ fuoi. 

Or con istil, fra quanti n’ebbe ornati 
L’età dell’oro ad impiagar la morte 
S'impiega gli Usci a ne svelar Dorati: 

Così d’entrambi appar comun la Sorte; 
Mostrando l’un gli Usci lassù gemmati; 
Mostrando l’altro Auree quaggiù le 


Fra Fulgenzio della Croce 
Carmelitano Scalzo. 


Porte. 
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IN LODE DEL MEDESIMO 


Programma. 
Giovanni Arcidiacono de Nicastro 
Anagra. Pur. Mut. I in l 
Arco descrivi, ad anglicato, innoto. 


MADRIALE 
Dello Stesso. 


SE un dì me stra mano 

Con sopraffine Arnese, 

Ad onorar del Gran Trajano l’Armi, 
Tratti da’ monti i marmi, 

Gli erse già in Arco, e palefogli al Mondo; 
Tu con istil facondo 

Per liev’ e’ far l’Incarco, 

Che ti diè l’Anglia a ne scoprir l’Arcano, 
Scrittor ben soprumano, 

Tolto l’Arco all’obblio gliel fai palese; 
Tanto che nell’Imprese 

Non sà chi merti ‘1 vanto, 

Se pur la man, che l’erse, o Tu ch’ in Voto 
Arco descrivi, ad Anglicano, innoto. 


Eidem 
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EIDEM AUCTORI 


Ob eximium Opus pra lò datum Anno Domini 1723 
in quo describit Arcum TRAJANI, 


FR. FULGENTIUS A CRUCE 


Carmelita Discalceatus 


ex hoc Programmate: 
D. Joannes Archidiaconus de Nicastro 


pur. Hoc educto Anagr. Mut. O in A. 
Hic Trajani Arcus Dona, fedendo, canis 
Sequenz dicat 


ENCOMION. 
Gadda 


Apud Urbem, Urbis e mulam 
Beneventum 
Sistat Orbis, 
Ut 
Ibi, ubi 
Invictissimo Trajano 
Universi Orbis Ca sari 
Triumphalem Arcum erexit Antiquitas 
Oculos erigens quasi Arcus 
Figat Posteritas, 
Cum 
Academia Reviviscentium Pra ses 
Joannes de Nicastro, 
Qui 
Prothei ad instar (a) 
At non igne, fed atramento, 


(a) Servius apud Ambrosium Calepinum, vocabulo Prometheus. 
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Non facula, sed calamo, 
Mortuos Heroes, 
Oblivioni nunquam alibi morituros, 
In fua Pinacotheca 
vivificavit; 

Hic 
Ejusdem Trajani Augusti 
Victoria Triumphalis Arcus Dona, 
Sedendo canit, 

Verè Princeps; 

Dignus, 

Cum ità sedendo canens, 
Victorias memoret Romanorum, 
Qui sedendo vincebant, (b) 
Sedendo 
Ab eorum. Victoriis coronari 
Invictus Heros. 

Tanto ergo Reviviscentium Principi sic sedenti, 
Orbem, qui cum Arcum describens instruit, 
In laudem 
Arcum, pro Corona, 

Urbanitas Orbis, & urbis astruat 
In quo scribat: 

D. JOANNES ARCHIDIACONUS DE NICASTRO, 
HIC TRAJANI ARCUS DONA, SEDENDO, CANIS; 
Unde 
Viator, qui legit, psallat: 

Secundùm Nomen tuum, fic & Laus tua (c) 
Per Aevum 
In Urbe, In Orbe. 


AU 
(b) Cato relat. A P. Daniele Bartoli in suo libro, cujus tit. Eternità 
Consigliera cap 4 
(c) Psalm. 47. vers. 11. 
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AUREO LIBRO 


Cujus Titulus 


Definizione del celebre Arco eretto in Benevento à Marco 
Ulpio Trajano Imperadore &c. 


COSMAE MANCIOTTI, 


Archipresbyteri Oppidi Petra Sturnina , 
ze Redivivi Academici. 


ELOGIUM. 


Arista Romanorum Imperatori, 
Imperatorum Archetypo pra clarissimo, 
Bello felicissimo, ac pace, 

MARCO VULPIO TRAJANO 
Strenuo Germanorum debellatori, 
Dacorum triumphatori invicto; 

Pro tot, tantisque partis trophe is, 
Prodigiale Monimentum, pario è marmore excusum, 
Innumeris harmoniè spectris, 

Pondere, numero, & mensura concinnatu; 
Phidiaco, Lusippico, Polyclatae o expressum coelo, 
Perenne grati animi pignus, 

Post sa culum ab Orbe redempto unum, 
S.P.Q.R. 

Beneventi excitavit, extruxit, evexit. 

Hoc itidem Memoriale, 

Decimo sexto expleto sa culo, 

Ab a vi reparatum injurilis, 

Nec Marte Nex vulcano confectum, 
JOANNES ARCHIDIACONUS DE NICASTRO 
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Aureo eloquentia stylo, 
Exculto calami scalpro, 

Facunda Ingenii fa cunditate, 
Superbum Patria decus, ineluctabile posteris exemplar, 
Sedulò perennitati commendat. 

Jo age, Trajane, eja triumpha, 

Duplici hoc omine, marmore scilicet, & calamo; 
Exitii expers, devicta Saturni falce, vive. 
Futuris tamen semper ambigendum temporibus, 
Quiritum ne studio, ac Joannis stadio, 

Pra stantius sit Fama pra conium. 
Quirites enim sa culis & vo fequentibus 
Unius Trajani nomen & terno omine donarunt: 
Joannes, eximium Patria lumen, ac columen, 
Se ipfum, Proceres, Atavos, 
Patriamque, tantis radiis claram, 
Vetustate, ubertate, ama nitate, pra cellentem, 
Mirificè & ternitati litat. 
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Illustrissimo, ac Reverendissimo Domino, 


D. JOANNI DE NICASTRO 


J.U.D Beneventano, & Sipontino Patritio, S. Metro- 
politanae Ecclesia Archidiacono Infulato, Eminentiss. 
Ac Reverendiss. Principis Cardinal. URSINI, 
Archiep. Generali Auditori, & Redivi- 
vorum Academia Principi 
meritissimo. 


Ob aureum opus, cui titulus: Descrizione del celebre 
Arco eretto in benevento &c. Detto comunemente 
PORTA AUREA, 


Subdiaconus VIUTS TROJANUS Civitatis Lesina , 
ejusdem Auctoris addictissimus Servus, plaudit. 


HEXASTICHON. 


T'Rajani scribis, JOANNES gessa, triumphos? 
Ut solvas Anglis debita Patritiis. 

Immò Viris Italis vestrum qui ferre per auras 
Exoptant nomen: tu fatis ipse facis. 
Aurea Porta, decor, decus, aurea gloria nerva : 
Ha c quoque erit calami gloria fumma tui. 
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IN ABSOLUTISSIMUM OPUS 


Pinacotheca Beneventana pereleganti calamo digesta, 


Ab illustrissimo dominio 


JOANNE DE NICASTRO 


J.U.D. Patritio Beneventano, ac Sipontino, S. Bene- 
ventanza Ecclesiae Archidiacono, Eminentissimi 
Cardinalis URSINI Generali Auditore, 
Examinatore Synodali &c. 


JOSEPHI MAZZUCCA 


Montis Herculis, U.J. ac S. Theologiae Professoris, 
Parochialis Eccles. S. Micha lis Archangeli 
in Garganensibus Rectoris 


EPIGRAMMA. 


ANte Agamemnonias, tulerit quot Gra cia, Classes, 
Pollentes gemina Palladis arte Viros. 
Quot fimul addiderint prscis ante Hectora fastis 

Dardanidas Heroas Pergama celsa fuis; 

Proh dolor ! ecquisnam repetet pra signia quondam, 
Jamdum Lethe sis nomina mersa vadis? 

Me onio quot Vate sacro caruere, superstes 
Gloria supremo non fuit ulla rogo. 

Felices modò clara vocem, quos Samnia Virtus 
Indigentum infervit, Semideùmque choris: 
Quosque referre dedit toties Mavortia victis 

Hostibus, aut Themidos parta tropha a foro; 
Haud tenùs hàc tanti; Gestorum gloria laudum 
Quanti Pa conem nunc peperisse fuit: 

Tot Diomedea Gentis Decora alta manebunt, 
Secla Nicastriadis quot superabit Opus. 


PRO 
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PRO PINACOTHECA BENEVENTANA, 


In lucem edita 
Ab Illustrissimo Domino 
D. JOANNE ARCHIDIACONO DE NICASTRO, 


NICOLAI VULCANI 


Collegii S. Josephi Societatis Jesu in Civitate Neapolis 


Rectori, ac Sedilis Nidi Patritii. 


Programma. 
Joannes de Nicastro Patritius Beneventanus, 
ac sipontinus. 
Anagramma Purissimum. 
Dic Pa an. Astra virtutis non enitent nunc, 
ob ejus os sapiens. 


DISTICHON. 


IDA) us ob os sapiens (dic Pa an) astra renident; 
Astra, jo, virtutis nobilitata face. 


Aliud ad Cives Beneventanos. 
Programma. 
Joannes de Nicastro Patritius Beneventauus, 
ac Sipontinus. 
Anagramma etiam Purissimum. 
Nonne is, una in se Pinacotheca, vestras nobis 
pandit virtutes. 


DISTICHON. 


VESstras, o Cives, virtutes quàm benè pandit 
Una ha c, dum nobis Pinacotheca refert! 
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Ad Illustrissumum Dominum 


JOANNEM ARCHIDIACONUM DE NICASTRO 


Ob librum typis editum, cui titulus, 


Pinachotheca Beneventana: 


EJUS DEMP. NICOLAI MARIAE DE STEPHANO 


Societatis Jesu &c. 


EPIGRAMMA. 


Quia titulos, Nicastre, tua decora inclyta Gentis, 
Quid referam fasces, quidve tropha a canam? 
Non opus his: quamvis fuerint he c omnia in uno, 
Qua poterant multas condecorasse domos: 
Non opus his: laudum stabit fe cunda tuorum 
Materies, fato major, & invidia. 

Nam qua ruderibus Patria Te vindice, Major. 
Se tulit Heroum Gloria prisca, tua est: 
Quique velit posthac Samnites discere, qui fint, 
Quive olim fuerint, dum tua scripta leget: 

Hi funt, hi fuerunt, dicet, qui Scriptor: in uno 
Te nova Samnitum Gloria semper erit. 
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AD FAMAM, 


Ut eidem pre clarissimo Viro paudat, ob librum, cui ti- 
tulus, La Spada di Salomone, typis mandatum anno 
1710., & ob alium nuncupatum: Pinacotheca 
Beneventana, anno 1718. pra lo datum, 

& Poeta ab Auctore donatos, 


EJUSD. P. NICOLAI MARIAE DE STEPHANO, 


ODE. 


Vage Terrarum pennis pernicibus Orbem 

Percurre (quid cessas adhuc?) 
Impigra Fama : Novas 

Quin molire tubas, plausus meditata perennes, 
nullique partos anteà 
Viribus ingeniJ, 

NICASTRUM cane Diva, turbis plaudentibus: Orbis 
Uterque Nomen audiat, 
Nomen, & astra fonent: 

Dic, olli reserasse suos Sapientia fontes 
Humana quos umbris tegit, 
Quos tegit ipsa fuis 

Arcanis divina notis. Quid jactat Idume 
Testata fa clis omnibus 
Judicium Sapiens, 

Quo Salomon dubium null discrimine Natum 
Reddit Parenti ? Vindice 
Hic calamo Sobolem 

Reddidit Augustam Patria , Patria que Parentem. 
Videtis ? En fontem suis 
Ambitiosa vadis 
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Mergens, conticuit Siren. Hic rudera Samni, & 
Qua butta Samnites tegant 
Relligione pios, 

Et quae monumenta viràm, patria decora inclyta, pandens 
Dum Martis in ludo Duces, 
Dum menorata studiis 

Cives Palladiis spectandos funere natam 
Monstrat Parentem pulchrius, 
Ritè Parens Patria 

Posthac dicendus, plaudentibus undique se clis. 
Dic. fed quid audes ? Unicum 
Dicere fama, fat est, 

Si dicas, scripsisse, fuo qui Nomine Terris 
Jam clarus, Heroas suos 
Exprimit, dum numerat. 
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Illustrissimo Domino, 


D.JOANNI DE NICASTRO, 


Patritio Beneventano, & Sipontino, U.J.D. Sanctae Me 
troplitanae Ecclesia Civitatis Beneventi Archidia- 
cono Infulato, ac Eminentiss. & Reverendiss. 
Domini Cardin. URSINI Archiepiscopi 
Generali Auditori, 


Ob Librum nuncupatum beneventana Pinacotheca, 
typis editum, 


Plaudit 
FR. PROSPER A S. EMMANUELE 


Sacra Theologie Professor, Carmelita 
Discalceatus. 


EPIGRAMMA 


Una datur sservato uno pro Coive Corona; 
Tot tibi, quot servat, suscitat immò Liber. 
Nulla tuos rapient lethe a oblivia Cives: 
Quos parie e ternos, ceu memorando, Liber. 
Sed Liber hic Cives dum laudat, laude perenni, 
Liber ab erratis, docta per ora volat. 

Inde tua laudes tot sunt, quot verba leguntur, 
Aurea qua tantùm pristina sa cla dabant. 
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ALL'’ERUDITISS. PINACOTECA BENEVENTANA, 


Data in luce 


Dall'illustriss. E reverendiss. Signor 


ARCIDIACONO DI NICASTRO 


Patrizio Beneventano, e Sipontino 


Applaude 


COSIMO MANCIOTTI 


Arciperte della Pietra Sturnina, ed Accademico 
Ravvivato di benevento. 


SONETTO 


L’Anime grandi de’ tuoi patrii Eroi 
Splendor di Febo, Astrea, Pallade, e Marte, 
Nuova vita a spirar su le tue Carte 
Sorgon fastose dagli Elisil suoi. 

Sol d’espugnar l’oblio vantar tu puoi 
Con que’ doni, ch’Apollo a te comparte; 
Ch'in dotti fogli con mirabil’arte 
Ravvivi estinti li Patritii tuoi. 

Ne de’ Maggiori tuoi minor tu sei, 

S' al tempo, a tuoi, a te con gloria eguale 
Porti moarte, dai vita, alzi trofei. 
Superato l’oblîo, vinto lo strale 
Di morte, adoro anch'io trà Semidei 
Quei per te, te per lor fatto immortale. 
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Sl prega 
L’illustriss. E Reverendiss. Signor 
ARCIDIACONO DI NICASTRO 


Principe delle insigne Accademia de’ Ravvivati 
a degnarsi di ammetter tra questi 
l’Autor del presente 


SONETTO 


Rotta à morte la falce, agli anni il rostro. 
Coll’aureo stil, ch’eternità produce, 
Verghi le carte; e a riportar la luce 
Spargi (sangue del tempo ) il dotto inchiostro. 

De’ tuoi Sanniti Eroi al secol nostro 
Le glorie avviva, ed a memoria adduce 
La tua penna sublime; e si fa Duce 
Di così scelta schiera il nome vostro. 

Giacche nel Principato hai la Corona 
Del Ravvivato Coro, ardisco anch'io 
Pregarti umìle, e tu l’ardir perdona. 

Or ch’avversa fortuna al tetro oblìo 
Con sua rota volubile mi sprona, 

Tra Ravvivati avviva il nome mio. 


Ossequiosiss. Servitore 
N. N. 
EMI. 
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EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE. 


NlIccolò Gramignani Stampatore di V. Em. Supplicando riverentemente 
l’espone, come desidera dare alle stampe un libretto intitolato, Descrizione 
del celebre Arco eretto in Benevento dal Senato, e Popolo di Roma, col 
Compendio &c. E perche è necessario che vi preceda la revisione 
dell’opera, coll’approvazione del revisore, e successivamente l'ordine di V. 
Em. Per poterli stampare; supplica per tanto riverentissimamente V. E. 
Ad ordinar la revisione della medesima opera. Che il tutto &c. 


Rev. P. Nicolaus Maria de Stephano è Societate Jesu, 

& in nostra Metropolitana Ecclesia Sacra Scripturae interpres videat, & 

referat. Daium Beneventi ex nostro Archiepiscopio die 6. Augusti 1722. 
FR. VINCENTIUS MARIA CARD. ARCHIEP. 


EMINENTISS. AC REVERENDISS. PRINCEPS. 


Libellum, cui titulus, Descrizione del celebre Arco eretto in Benevento 
all’Imperador Trajano dal Senato, e Popolo di Roma, col compendio &c. ab 
Illustriss. ac Reverendiss. Dom. D. Joanne de Nicastro Patritio 
Beneventano, & Sipontino, U.J.D.S.  Beneventana Ecclesiae 
Archidiacono, Vestrae que Em. Generali Auditore lucubratum, perquàm 
diligenter perlegi. In eo non modò vulgare nihil, aut infinum reperi; fed 
omnia potius singularem eruditionem, solidamque doctrinam Auctoris 
ostentant fui: Quippe qui de antiquissimae , nobilissimae q. Urbis 
monumento ( quod unum in ea pra cipuum ex tot tantisque 
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pervetustis, fed temporum injuria deletis, ad invidiam usque videtur 
superesse ) ita scribit, ut nihil defiderari posse ad tante Urbis 
commendationem, nihil ad tante molis perennitatem, nihil ad tanta 
antiquitatis eruditionem. Opus igitur dignum fanè censeo, ut typis 
mandetur, si sapientissimo Emin. Vestra suffragio comprobetur. 


Beneventi Nonis Octobris 1722. 


Emin. Vestra 


Humillimus, ac Obsequentiss. Servus. 
Nicolaus Maria de Stephano è Soc. Jesu. 


Atenta supradicta relatione imprimatur. 
Datum Beneventi ex nosiro Archiepiscopio die 26. 
Octobris 1722. 

FR. VINCENTIUS MARIA CARD. ARCHIEP. 
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DESCRIZIONE 


Del celebre Arco, eretto in benevento à Marco Ulpio 
Traiano XIV. Imperadore, dal Senato, e Popolo di 
Roma nell’anno del Sig. 112. col compendio delle 

Memorie di detta Città di Benevento, e 
delle grloriose geste del medesimo 
Imperadore. 


INTRODUZIONE 


Quantunque Roma antica fosse cieca alla Fede, aprì nulladimeno tutte 
le pupille, e slargò tutte le mani per rimarcare illustri pegni di gratitudine 
à suoi insigni Benefattori ò à quegli Eroi, che colle loro gloriose imprese 
havean dilatati 1 confini dell'Impero Romano. Ella mostrava della sua 
gratitudine gli ossquiosi trofei, ò col decretare ad essi solenni trionfi; ò sali 
di marmo. Quindi ne’ trionfi de’ beneficati, e nella memoria eternata de’ 
Beneficanti si perpetuava assai più la gloria dell'animo grato di chi havea 
ricevuto il beneficio. Fosse ciò ò tributo di onore, ò pure onor di tributo, fù 
da Roma sempre praticato, e cogl’ Imperadori, e co’ Consoli, quando essi si 
riputavan degni di tale onore. 

Frà glImperadori, però più glorificati da Roma sembra à mio credere fosse 
stato l’Imperador Marco Ulpio Trajano, 
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ben meritevole di ogni maggiore onore per gli tanti Reami soggiogati col 
suo invitto valore, ed aggiunti agl’incliti fasti dell’Impero Romano. Due 
Archi trionfali congegnati di nobili marmi, e composti con bilissimo lavorio 
lo trovo eretti à gloria di tanto Csare, uno in Ancona, ed un altro in 
Benevento, quale hò intrapreso à descrivere. Ed in vero una sì magnifica, 
e preziosa Mole con ogni giustizia fù eretta in una Città, che in que’ tempi 
nell'Italia, se non era dopo Roma la prima; à niun’altra era stimata 
feconda. Quest'Arco, trionfator di sedici secoli, è così vago, e magnifico, 
che quasi calamita tira à se le curiose pupille di personaggi così grandi, 
come piccoli ad ammirarlo, non solo dall'Italia, mà dall’Alemagna, e da 
tutte le parti più rimote del Mondo. Anzi, per così dire, attrahe essi anche 
da fuori del Mondo quale si è la Gran Brettagna, se è vero ciò che scrisse il 
Poeta, divisos Orbe Britannos. 

Perche 1 numerosi stranieri, che qui concorrono ad ammirar 
quest’Arco, sovente chieggono notizie impresse così circa di esso; come 
ancora intorno all’Imperadore, à cui fù eretto, ed alla Città, che tanto si 
gloria di questo fregio: per tanto io, e per soddisfare alla loro curiosità, e 
per compiacere à chi col pregarmi, mi hà comandato, hò di buon grado 
intrapresa questa non lieve fatica, essendo pur troppo vero il savio ricordo 
di Tacito: Potentissimum impetrandi genus est, cum rogat, qui potest 
Jubere: tunc enim preces quidem sunt, sed quibus contradici non potest. 
Nel primo raccorcerò le memorie antiche di Benevento. Tesserò nel quarto 
le gloriose geste di Trajano. Descriverò nel quinto l’Augusta 
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Mole di questo nobilissimo Arco. In tal maniera raggirandosi la mia penna 
non meno nelle glorie de’ secoli trasandati, che ne’ trofei del secolo 
corrente, sfuggirò io il giusto rimprovero rimarcato già dal souradetto 
Tacito à Romani (a), quale non debbo tacere: Romani, dum vetera 
extellunt, recentium sunt incuriosi. Tutto per quanto sia possibile io 
rapporteròin iscorcio. 


CAPO I. 


Si rappresentano le antiche memorie di Benevento. 


Chi ignora le antiche, e gloriose Memorie di questa Città, sì dimostra ò 
poco tinto delle storie, ò pure molto spruzzato d'invidia. Chi la considera 
Metropoli de’ bellicosi Sannit, la riconosce per vera Metropoli del valore. 
Chi la considera Colonia de’ Romani non sa desiderare in essa apice di 
grandezza. Chi la considera Reggia di poco men, che tutto il Regno di 
Napoli, e venera i suoi Prencipi unti à guisa de’ Rè da’ Vescovi, e coronati 
con corona reale. Chi finalmente la considera sotto il soavissimo dominio 
della Sede Appostolica, la riconosce per lo spazio di due secoli Asilo de’ 
perseguitati Pontefici, Gloria del Pontificato, e Madre feconda di Eroi, 
laureati non men da Pallade, che da Bellona. 

Secondo la più comune degli Scrittori riconosce questa Città i suol 
natali da Diomede Rè di Etolia dopo l'incendio Trojano, e la rinomata 
guerra, cioè nell’anno 2740. 


(a) Annalium lib. 2 
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giusta il computo del Teofilo nella sua Cronistoria prima della edificazione 
di Roma 482., ed innanzi al nascimento del Salvadore 1184. Si fondano 
essi su ‘1 seguente verso del Prencipe de’ Poeti: 

Mittitur & magni Venulus Diomedis ad Urbem. 

In oltre lo essere stata fondata questa Città trà i due fiumi Sabato, e 
Calore, sicome la Reina dell'Asia fù fabbricata trà Santo, e Simoento, fa 
credere, ch’ella fosse opera della regia mano del souracitato Diomede. 

Ad ogni modo altri affermano essere ella opera di Enea Silvio, ed 
altri di Appio Caludio. Du questa si è Eutropio, il quale scrisse (b): A 
romanis condita sunt Civitates Ariminum in Gallia, & Beneventum in 
Samnio. 

Chechesia però in tempo de’ Sanniti fù riconosciuta ò pure trà le 
Città principali di essa. Per ispazio cierca di un secolo co’ suoi Sanniti 
fecce fronte alla stessa Roma, cioè trattenne, che 1 Romani non si 
laureassero il capo colla corona dell'Universo. A chi non è noto, che per 
poco non isbalzarono i Sanniti di capo alla Reina del Mondo il Diadema 
ingiojellato di quasi un Mondo? Lo haurebbono essi con pari facilità, e 
gloria adempiuto, se nella Valle Caudina, secondo il savio parere del 
vecchio, e celebre Generale, nò abbracciato dal figlio, nominato altresì 
Erennio, 
condottiere allora dell'esercito de’ Sanniti, havessero tagliato à pezzi tutto 
lo esercito Romano. Si contentarono ad ogni modo i Sanniti di metter sotto 
al giogo que’ colli, Squali essì poteano mettere sotto al furore delle loro 
spade; e recider con essi il fasto della grandezza di Roma. Quindi Livio 
introducendo il Consolo, che parla 


(b) Lab. 2. 
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à Legati di Campagna così dice (c). 


Contu Divi vos cum Samnitibus bellum, per centum propè annos, 
variante fortuna eventuum tulerimus. Nel medesimo libro descrivendo 
ciocche dissero i Legati de’ Sanniti ad Annibale, così scrive: Per centum 
propè annos cum Populo Romano bellum gessimus, nullo externo adjuti, 
nec Duce, nec exercitu: nisi quod per biennium Pyrrhus nostro magis 
milite suas auxit vires quàm suis viribus nos defendit. 

Che se poi il Sannio fù così malmenato, che l'abbreviatore del souradetto 
del Livio potè scrivere (d): Ipsas ruinas Urbium diruit, ut hgodie 
Samnium in ipso Samnio requiratur; nec facilè appareat materia quatuor 
& viginti triumphorum:e se i Sanniti furono astretti di servire à Roma, 
non fù vinto il Sannio dal valor de’ Romani; ma fu soggiogato dall' inganno 
di essi. Tanto lasciò registrato ò posteri il fouracitato Eutropio (e). Ecco le 
di lui parole: Si fidem fader, quam sibi Romani servari à subjectis volunt, 
insi subjecti Samnitibus servassent; hodie aut omninò non essent, aut 
Samnio dominanti servirent. 

Conquiso, ed abbattuto l'orgoglio de’ Sanniti da’ Romani, tratto 
tempo essi condussero in questa Città una loro Colonia. Giusta il computo 
del ciarlante, e del Sarnelli fù nell’anno del Mondo 8659. dop Roma 487., 
ed innanzi alla nascita di Cristo 265. 

Successivamente questa Città fu favorita oltremodo dagl’Imperadori 
Romani, e dal Senato, e Popolo di Roma. Quindi hebbe in mente Agusto di 
farvi dimora. Nerone 

passando per essa,e portandoli in Brindisi ad imbnarcarsi per l’Acaja, vi 
gustò 1 giuochi gladiatori, preparati dal nostro Concittadino Vatinio. 
Questi essendo di 


(c) Lib. 13. (d) Flor. Lib. I. Cap.16. (e) Lib. 2.hijt. p.64. 
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professione calzolaio, divenute schiavo di Nerone, indi per le sue facezie, 
ed arguzie fatto libero, divenne così favorito del medesimo, che ( à 
somiglianza di tutti i favoriti, e specialmente degl’inalzati dal nulla per la 
benefica grazia de' Principi ) si provocò la invidia, e l’odio di tutti. Per 
tanto contra 
di tutti. Per tanto contra di lui temprarono in acuti, e pungenti strali le 
loro penne parecchi degli Storici, e Poeti di quei tempi. 

Valente fece fabbricare sul fiume Calore un ponte } 
detto anche al presente Valentino. Commodo erse il 
Portico rammentato in questa inscrizione (f). irt uuelìa inferizione (f ). 
Beneventi Porticum sua pecunia fecit, omni cultu ecornatam Imperator 
Commodus, Pius, Felix, & Praetorio dedicavit. A gloria dell'ottimo 
Imperador Trajano il Senato, e Poolo di Roma erse una gran Moledi 
finissimi marmi, à foggia di Arco; quale hora serve di porta alla Città, e 
nomasi Porta Aurea; stupenda reliquia de’ secoli trapassati. 

Da diverse diverse inserizioni rapportate da Giano Grutero, 
da Pietro Appiani, e dall'Abate Giambattista Pacichelli si raccolgono i 
nomi, non che 1 titoli de’ suoi Candidati, Censori, Consoli, Dittatori, 
Pretori, Podestà, Pontefici, Prefetti, Questori, Senatori, Tribuni, e Edili. 
Oltre gli Archi, ed Anfiteatri, hebbe ancora il suo Campidoglio, rapportato 
da Michele Monaco, in cui al riferir di Gian Vincenzo Ciarlante Arciprete 
d’Isernia nelle memorie storiche del Sannio, erse al suo cittadino Orbilio 
Pupillo, famoso Grammatico, e Maestro di Orazio Flacco, una statua di 
marmo sedente, ornata col manto, e con due scrigni a’ piedi. Fiorì il 
sudetto Orbilio nell’anno del Mondo 3892. dopo roma 720. innanzi 


(f) Legitur apud aedes Patritiae familiae de Nicastro. 
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À Cristo nato 82., e visse cento anni in circa. 

Dal mescolamento delle accennate nazioni in questa Città ricava lo 
eruditissimo Arcidiacono della Vipera la naturalezza, e ‘1 genio de’ suoi 
Concittadini; osservando in essi derivata da Greci l’astuzia, da Sanniti la 
fortezza, da Romani la costanza, e da Longobardi l’audacia. 

Anche disfatto dal tremuoto Benevento nell’anno 369. sotto 1l 
Vescovo Liniano, fù riconosciuto, ed acclamato per massima Città da 
Simmaco il Seniore [[aggiungere info]]. Per tanto egli con eccesso di 
ammirazione scrisse à gloria di Benevento, ed à laude de’ Beneventani, 
Primo Neapolim, deinde brevi intervallo Beneventum me recepi; ibi fummo 
cultu omnium, plausuque susceptus tanto honore celebrabar, ut iam 
gravarer officiis, sedulitas enim, quae non compensatur onerosa est: & 
Urbs cum maxima sit, singuli ejus Optimates visi sunt mihi Urbe majores, 
amantes literarum, morumque mirabiles. Deum magna pars veneratur. 
Privatam pecuniam pro Civitatis ornatu fatigant; nam postquam terra 
movtt, nihil benè illis reliquir; sed fractae opes infractos animos 
repererunt. Nox dici jungitur ad laborem. 

Questa Città nel variar de’ Capi, e nel languir dell'Impero Romano, 
patì grandissimi capogiroli; mentre fù astretta di prestare ubbidienza agli 
Eruli, a’ Goti, e per trè anni à i Greci. Sormontò però alle antiche sue 
grandezze allor quando i Longobardi con vasto dominio, e denominazione 
di Duchi, ed indi di Prencipi, la costituirono Sede della Italia Cistiberina. 
Essi dunque posto in obblio il triennio del Greco possesso, vi radicarono 
semi di pietà, e di magnificenza ugguagliando anche nel titolo di Prencipi 
lo splendore, e la maestà de’ Rè. 
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Anzi il primo Prencipe Arrechi II. Di questo nome, si fece unger da’ 
Vescovi, cinse di corona reale le sue tempie, e strinse scettro. I militari 
conflitti, ad i trionfi di questo, e degtli altri Prencipi suoi successori per lo 
spazio di cinque secoli in circa, sono quasi di numero senza numero. 

Inaridito finalmente 1l fioritissimo tronco de’ Prencipi Longobardi, 
passò Benevento sotto il dominio degli’ Imperadori per lo spazio di pochi 
anni. Di essi Arrigo II., (il quale dalla zazzera fosca trasse il sopranome di 
Negro, ma assai più foschi, ed oscuri furono 1 tempi, ne quali egli regnò 
novantesimo quarto Imperadore) per francar la Chiesa di Bamberga dalla 
pensione, fece nell’anno 1058. libera cessione di questa Città alla sede 
Apostolica; la quale hora felicemente col mezo di un Governadore Prelato 
la signoreggia. Nell'anno 1102. fioriva Benevento di Nobiltà in maniera 
tale, che potè trasmetter cento Nobili per Ambasciadori al Pontefice 
Pasquale II. 

Divenne questa Città in ogni tempo Teatro di gloriose sconfitte. Così 
fu quella data à Cartaginesi da Tiberio Gracco, registrata nel Tempio 
della Libertà in Roma. Vicino il fiume Calore, e la terra di Taurasi Marco 
Curio Dentato, e L. Cornelio Lentulo Consoli disfecero l’esercito famoso di 
Pirro Rè di Epiro. Manfredi Rè di Napoli fù vinto, ed ucciso nelle pianure 
di Roseto da Carlo I. D’'Angiò, e ve n'è memoria nella porta, chiamata del 
mal consiglio, ove egli da un folletto ligato al dito, lasciossi malamente 
ingannare. 

Se ne hà parimente degna rimembranza in un marmo esposto nel casino 
della nobil famiglia Colle. Leggesi in esso la seguente inscrizione. 
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Hac in regione, cui Petrae ad Restum vulgus nomen indidit, ac Manfredus 
Neapolis Rex Anno MCCLXVI. 

Summ agmen adversus Carolum I. Andegavensem fortiter explicuit, & 
inito certamine, novercante fortuna, ac bellica suorum marcescente virtute, 
pluribus ictibus c.. [[da correggere]] sus intertit: ejusqua cadaver luto, & 
sanguine fordidum, asino transversim impositum, intus Beneventum ab 
agasone ipsis hostibus lacrymas ciens, delatum fuit: ampliores aedes olim 
Nobilis Familia Colle extruxit. Verùm terrae ingenti motu die V. Junii 
Anno MDCLXXXVIII. Funditus dejectas, quam vides in formam restituit 
Hieronymus Colle Patritius Beneventanus, ac Metropolit. Ecclesiae 
Canonicus Anno MDCCXXII., & utramque cladem ab historicis editam, 
hoc etiam in marmore e testatane [[da correggere]] voluit. Holpes vetustas 
rerum vicissitudines stetibus complecti ne detrectes; venustas hasce aedes 
laudibus prequi ne renuas. 

Frà la Terra di Apice, e la Città di Benevento, regnando Ferdinando 
I. D'Aragona successe la celebre zuffa de Nibbi co’ Corvi, descritta con 
eleganza dal Pontano|[[trovare riferimenti]]. Contro la persona, e stirpe di 
detto Rè convennero in questa Città, come in piazza d’armi, i Baroni del 
Regno insieme col Legato Appostolico di Papa Innocenzo VIII. 

Hanno in essa riseduto con piacere, e talor con profitto parecchi 
Sommi Pontefici. Lione IX. Nel 1051., e poscia nel 1058. Niccolò II. Nel 
1059. Gregorio VII. nell’anno 1073. Vittore III. Nel 1087. Urbano II. Nel 
1091. Pasquale II. Nel 1105. Calisto II. Nel 1119., Onorio II. Nel 1125. 
indi nel 1128., e poscia nel 1129., Innocenzo II. Nel 1137., Adriano IV. Nel 
1156., ed Alessandro III. dal 1167. fino all'anno 1170. Da essi vi sono stati 
celebrati fino à sette Concilii Nazionali. 
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E’ stata onorata da varii Imperadori, e Rè con la loro presenza, frà quali 
Carlo Magno nell’anno 787. Lodovico II. Nell'anno 866., e vi dimorò per lo 
spazio di trè anni. Ottone III. nel passar per lo pellegrinaggio al Gargano 
nell’anno 1000., e poscia nel ripassare. Arrigo I. Nel 1022., ed il II. nel 
1047. e Lotario colla Imperadrice Florida sua moglie nel 1137. De’ Rè 
Napolitani vi dimorò Carlo I. Di Angiò nel 1265. Giacopo Conte della 
Marca, venuto dalla Provenza nell’anno 1415. per isposar la Reina 
Giovanna II., nel Castello di questa città contro la volontà della sudetta 
Reina fù salutato Re di Napoli, e vi dimorò più giorni. Il Rè Renato di 
Angiò nell’anno 1440. perche multarum urbium, ac procerum defectione 
perculsus, sicome scrisse il P. Giannettasio della compagnia di Gesù (f); 
per tanto per non essere assediato dentro Napoli dall’esercito vittorioso 
del Rè Alfonso I. D’Aragona, dopo haver caminato fuggiasco notte tempo 
per istrade incognite, e per montagne, e balze, colme di nevi, finalmente si 
ricoverò in questa Città co’ suoi seguaci, e fù ospiziato dall’Arcivescovo 
Astorgio Agnese, poi Cardinale, nell’Arciepiscopio. Dimorando egli quivi, 
usò quell’atto di somma benignità ad un nostro Concittadino per nome 
Antonio, Monaco Benedettino della Congregazione di Monte Vergine, il 
quale per altro lo havea per le montagne fedelmente guidato. Havendo 
detto Monaco nella sua casa invitato molti Cavalieri del seguito del 
medesimo Rè, ed havendo questi saaputo, si offerì anche esso di andarvi, 
sicome benignamente fece, e dopo esser salito per una scala assai angusta, 
sedette intorno al fuoco. Poscia à suo tempo assiso alla mensa con soli 


(f) In historia Neapol. tom.2. lib.30. Pag 254. 
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cinque Cavalieri, havendo rimandati tutti gli altri nel sudetto 
Arciepiscopio, gustò tra molte altre vivande, volatili di varie sorti in 
arrosto, e bevve vino generoso. 

Finalmente dopo haver desinato lodò il pranzo, e ‘l vinom e promise al 
Monaco una condegna mercede per lo amore, e fedeltà sua. Simul, ac per 
vicina loca est evulgatum Renatum apaed Monachum prandisse, tantam 
ei benevolentiam illud egregiae humanitatis exemplum conciliavit, ut 
universae gentes obviam egrederentur, atque ad fluvium magno plausu 
deducerent, comitesque ad omnia pericula offerrent. (g) 

Alfonso I. souradetto essendo rimasto padrone del Regno nell’anno 
1448. hebbe in questa Città il parlamento generale, havendo prima 
ottenuto da Papa Eugenio IV. il titolo di Vicario nell'’amministrazione, e 
governo di essa, durante però la sua vita, e non altrimenti. 

Hà dati questa Città al Cielo parecchi Santi Martiri, Confessori, e 
Vergini. Frà gli altri Eroi di santità, come di massimo pregiasi 
dell’invittissimo suo Cittadino, Vescovo, e Protettore S. Gennajo, il quale 
licet exanguis quatuordecim post secula adhuc aestuat; suique in 
conspectu capitis redivivus neapoli vivit in sanguine; come scrisse la 
penna di un moderno. Quindi ( sicome vuole la eleganza di nn 
Panegirista ) solamente trà tutte le Città può trionfar Benevento, perche hà 
saputo partorire un figlio, che hà la immortalità trasfusa nel sangue. Ella 
veramente può riconoscersi, e stimarsi un Paradiso se hà saputo educar 
figli, che pompeggiano la perpetuità incorruttibile de’ corpi gloriofi. Di più 
Benevento hà prodotti trè Sommi Pontefici, e nove Cardinali, oltre 
innumerabili Arcivescovi, e Vescovi. Finalmente hà 


(g) Idem Giannet. Loco cit. lib. 34. pag. 367. 
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dati alla luce infiniti huomini illustri nelle armi, e nelle lettere, i quali 
possono leggersi nel mio rozzo libro intitolato: Beneventana Pinacotheca, 
seù De Viris Illustribus Beneventi: impressa nell’anno 1720. in questa 
Stamperia Arcivescovile. 

Ma facendo ritorno al tempo, che questa Città fù dall’imperadore 
Arrigo II. donata al Romano Gerarca, cioè nell’anno 10538., sicome si è 
toccato di sopra, dico stiarsi da taluni, che non solo essa, ma ancora tutte 
le Città, Terre, e Castelli del Prencipato Beneventano passarono sotto il 
soave dominio della Santa Sede. Ad ogni modo dopo sei anni, cioè nel 
1059. havendo Roberto, nomato Guiscardo, ò sia Astuto, soggiogato le 
Provincie di amendue le Calabrie, e della Puglia, insieme colla Città di 
benevento, ed altre, le quali ubbidivano alla sudetta Sede, ed essendosi 
finalmente conchiusa la pace, Niccolò Papa II. creò detto Roberto Duca 
della Puglia, e della Calabria, eccettuando solamente la Città di 
Benevento, cum eius Comitatu: adjectoque annuo censu in directi, 
majorisque sominil signum. 

Indi nell’anno 1351. Papa Clemente IV. suo Predecessore nella 
investitura data à Carlo Conte di Provenza, e di Angiò del Regno di 
Sicilia, e delle Terre citra Pharum, si havea ancora egli riserbata questa 
Città, e ‘1 suo Contado, da distinguersi, e limtarsi ad arbitrio suo, e de’ 
suol successori; in vigor di tale facoltà, distinte, e limitò detto Contado 
nelle seguenti Terre, e Castelli. I. Ponte, 2. Casaldoni, 3. Campolattaro, 4. 
Fragneto Monforte, 5. Fragneto dell'Abate, 6. Monteleone, 7. S. Severo, 8 
S. Giorgio, 9. Molinara, 10. Pietra Maggiore, 11. Paduli, 12. Monte Malo, 
13. Timplano 
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14. Apice co’ casali, 15. Morrone, 16. Venticano, 17. Montemiletto, 18. 
Monteaperto, 19. Montefusco co’ casali, 20. Tufo, 21. Altavilla, 22. 
Ceppaloni ,23. Pietra Sturnina , 24. S. Martino, 25. Cervinara, 26. 
Montesarchio, 27. Tocco co’ casali, 28. Torrecuso col casale de’ Paupisi. 
Il diploma fù spedito VII. Kal. Juli l’anno 9. del di lui Pontificato, e si può 
leggere nelle memorie Cronologiche de’ Vescovi ed Arcivescovi di 
Benevento di Monsig..Sarnelli Vescovo di Biseglia à carte 203., e seguenti. 
In oltre lo stesso Pontefice con altro suo diploma, che ancora ivi leggesi à 
carte 207. in data di Avignone v. Kal. Decembris, dichiarando limitato il 
fudetto Contado, ordinò à Pietro di Pino Arcivescovo Beneventano, che 
procurasse di far dare la dovuta esecuzione alla detta limitazione, con 
ogni solennità, se fosse di bisogno pubblicarla, e coll’indurre 1l 
Governadore di essa Città nel possesso del Contado così limitato; e che 
indotto lo difendesse, etiam per Ecclesiasticas censuras, aliaque juris 
remedia, appellatione postposita, non obstantibus quibuscumque. 
Quale ampio Contado così limitato, perche ripieno di Terre groffe, e 
popolate, formava una ben’ ampia Provincia. Per governar così la Città, 
come il di lei Contado deputavasi dal Pontefice un Cardinale, sicome 
leggesi nella Cronaca di Falcone Beneventano, e se ne ha memoria anche 
nell’anno 1562., in cui era Governadore il Cardinale Innico D’Avalos 
d'Aragona; dopo di cui sono stati sempre Prelati, e non più Cardinali. 
Questa si è non meno l’Aurora, che il meriggio delle antiche glorie di 
Benevento mai ecclissate dal tempo. Tanto basti al curioso frastiere haver 
di esse per hora colle prime labbra gustato. Chi poscia brama una più 
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lauta imbandigion di notizie, può pascer della sua curiosità la fame, ò 
nelle memorie storiche del Sannio dell’Arciprete d’Isernia Gian Vincenzo 
Ciarlante, ò nella Cronaca de’ Prencipi Longobardi di Camillo Pellegrini, ò 
pure ne’ quattro antichi Cronologi, Eremperto Longobardo, Lupo 
Potospata, l’Anonimo Cassinese, e ‘1 Falcone Beneventano. A sazietà 
poscia potrà cadauno soddisfarli nella storia di Giordano di Nicastro 
fratello dell’autore, divisa in quattro tomi, quando però ella sarà stata 
data alla luce, sicome veramente n’è degna; e sicome con somma ansietà si 
spera, ed aspetta dagli eruditi. 


CAPO II 


Delle Memorie recenti di Benevento. 


IL colmo delle recenti, e presenti glorie di Benevento è la Maestà 
Ponteficale de’ suoi Arcivescovi. Furono essi fin dall’anno 969. fregiati con 
questo titolo; ma colla podestà Metropolitana rilussero fin dall'anno 668. 
in tempo del Vescovo S. Barbato. Leggonsi prerogative degli Arcivescovi di 
Benevento à niun’ altro Arcivescovo concedute, sicome osserva l'Abate 
Ughelli nell’ottavo tomo della sua Italia Sagra, e Monsignor Pompeo 
Sarnelli Vescovo di Biseglia nelle memorie Cronologiche de’ Vescovi, ed 
Arcivescovi Beneventani. Queste erano l’uso del Regno con una sola 
corona, e l’aurifrigio, e ‘1 farsi portare avanti solennemente la SS. 
Eucaristia, quando ivano per la visita della loro Provincia. Al presente 
persevera l’uso di bollare in piombo, e se ne trova memoria sin 
dall’Arcivescovo Arrigo 
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del 1159. onde ragionevolmente Niccolò V. Nella Bolla dell’unione fatta 
della Badìa di S. Lupo al Capitolo Beneventano nel 1453. così dice: Quod 
licet Ecclesia Beneventana inter alias Ecclesias famosa, & solemnis existit, 
& magno Canonicorum, & Clericorum numero abundat. Hà l’Arcivescovo 
il mero, e misto imperio nel Castello di S. Angelo a Cupolo, e ne’ suoi 
casali. Il di lui Vicario Generale è Giudice delle Appellazioni da Giudici 
Laici della Città, tàm in civilibus, quàm in criminalibus: e questo per 
privilegio di Papa Innocenzo VIII. Conceduto nell’anno 1491. [[Da 
correggere? Testo non leggibile]] dummodo tamenin in criminalibus 
delinquentes paena corporis afflictiva non essent plectendi. 

Hebbe anticamente questa Chiesa XXXII. Vescovi suffraganei; i quali 
poscia furono ridotti à XXIV. Si veggono scolpiti nella Porta di bronzo del 
Duomo. 

Successivamente essendo state unite alcune Chiese, ed altre suppresse, 
per tanto sono ridotti à XVI. I Vescovi suffraganei. Le rendite di questa 
Chiesa, quando il grano hà buon prezzo, possono ascendere à dodici mila 
ducati, benche vi sieno moltissimi pesi. 

Di grande ornamento si è à Benevento, ed alla Chiesa Beneventana 
lo haver trà i nove tomi dell'Italia Sagra dell'Abate Ferdinando Ughelli 
l'ottavo tomo speciale per se, cioè intero per la Metropoli, e Provincia 
Beneventana. Fregio, che non vanta né Ravenna, né Milano, né Napoli, né 
altra insigne Chiesa Metropolitana d’Italia. Il che è stato praticato anche 
nella seconda edizione Veneta fatta con dottissime addizioni dal Dottor 
Niccolò Coleti Sacrerdote Veneziano, soggetto chiarissimo nell’Emisfero 
de’ Letterati per la sua esimia dottrina, probità, e saviezza. 
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La Diocesi poi Beneventana è così ampia, che se bene prima, oltre alla 
Città, conteneva 217. frà Terre, e Castella, essendone oggi disfatte 39., sil 
diffonde ad ogni modo in 178. signoreggiate nel temporale da Prencipi, 
Duchi, Marchesi, e, Conti. Monte di esse, allo scrivere dell’anzidetto Abate 
Ughelli nell'8. Tomo della sua Italia Sagra, possono paragonarsi alle 
Città, sicome sono Montefusco, in cui risiede la Regia Udienza della 
Provincia di Principato Ultra, e perciò fregiata dell’onor di Cittò per 
privilegio Regale, Morcone, Montesarchio, Montecalvo, e Vitulano. 

Il Capitolo metropolitano costò anticamente di ottantasette 
Canonici, e 16. Mansionarii, serviti da circa cento trà Cherici del 
Seminario, ed altri detti del Trono. 

Questo Capitolo gode l’uso delle Cappe à somiglianza de’ Canonici della 
Basilica Vaticana, hà la elezione delle Dignità ( salvo la prima ) e de’ 
Canonici ne mesi di Marzo, Giugno, Settembre, e Dicembre; ed anche de’ 
Mansionaril ne medesimi mesi, però questa l’hà alterna vice 
coll’Arcivescovo. Gode parimente la giurisdizione spirituale nella Terra di 
S. Lupo nullius Dioecesis, quale numera 1400 anime in circa, ed hà un ben 
regolato Clero. Ultimamente, cioè nell'anno 1701. dalla gloriosa mem. Di 
Papa Clemente IX. Fù aggiunto un sol pregio, che trà tanti pregi mancava 
al medesimo, imperciocche à preghiere del Cardinale Arcivescovo Orfini fù 
questo Capitolo onorato dell'uso delle Mitre di damasco bianco, e de’ 
paramenti instar Abbatu. 

Quale Indulto poscia lo stesso Pontefice concedette al Capitolo di Milano 
ad instar Ecclesiae Beneventane, e successivamente al Capitolo della 
nuova Patriarcale 
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di Lisbona ad instar Ecclesiarum Beneventane, & Mediolanensis. 

Nell'opera de Protonotariis Apostolicis di un’autore che non degno di 
nominare, i Canonici Beneventani diconsi per ischerno Abati ventosi; sol 
perche eglino si fregiavan col titolo di Abati. Ma l’ignorante ch’era delle 
storie, dovea haver letto nell’ottavo tomo dell’Italia Sagra del più fiate 
lodato Abate Ughelli, che Canonici Beneventani Abbatis titulum ex 
Honorii II, & Gregorii VIII. Privilegio obtinent. Ciò posto non altro, 
ch'egli, il quale havea il capo ò pien di vento, ò sventato, poteva dir, che 
questi nostri Canonici, sunt Abbates ventosi. Portando egli nel suo 
cognome il ferro, ed havendo l’animo sdegnato volle avverare il savio detto 
di Seneca (a): Malè irato ferrum committitur, & calamus: utroque enim 
feriet. 

La Chiesa Metropolitana ben vasta, è divisa in cinque navi con la 
crociera, ed il coro. Le dette navi sono sostenute da quattro ordini di 
colonne scannellate, co’ capitelli di ordine Dorico al numero di 
cinquantatrè, mentre il gran Campanile, che occupa una piccola parte del 
Tempio, non dà luogo alla cinquantesima quarta colonna. La nave di mezo 
risplende per lo soffitto dorato. Dorato si è parimente il coro; e ele cappelle 
minori à riserva di quelle del SS. Sagramento, di S. Maria maggiore 
( dov'è un pregiatissimo quadro à mosaico, copia di quello, che vedesi nella 
famosa Cappella Paulina nella Basilica di S. Maria Maggiore di Roma, 
dipinto dall’Evangelista S. Luca ) quella de SS. Protettori (b), e quella 


(a) Lib. I. de Ira cap. 16. (b) Extructa fuit ab Illustriss., ac Reverendiss. D. 
Francisco Antonio Finy S. Metropolit. Ecclesiae Archipresbytero, in 
praesens meritissimo Episcopo Abellinensi, ac Frequentino. 
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De’ SS. Orfini (c) tutte fregiate di nobili marmi. Vi sono due Pulpiti 
parimento di marmo, sostenuti da sei colonne per cadauno, con belle 
statuette, ed altri fregi, eretti nell’anno 1311. Sopra tutto dee ammirarsi 
la porta maggiore di bronzo; nella di cui parte superiore si vede scolpita di 
tutto rilievo la storia del vecchio, e nuovo Testamento. Nella inferiore 
poscia vedesi scolpito parimente di tutto rilievo l’Arcivescovo di Benevento 
co’ 24. Vescovi suffraganei, ed i loro nomi. Vago si è il Battisterio, col 
pavimento, ed i cancelli di marmo, e la volta dorata. Notabile è quivi il 
quadro di S. Giambattista, che battezza Cristo, lavorato egregiamente di 
marmo bianco. La facciata della Chiesa è parimente di marmo, e così 
ancora il gran Campanile. Per formar questo fù quasi spianata una intera 
montagna, essendo grande la mole, ed alto à proporzione. Fù egli eretto 
nell’anno 1279., sicome testifica à posteri la sua inserizione. Giusta il 
parere dell'Abate Ughelli (d) per la fabbrica di esso ex oblationibus Cleri, 
&Fidelium, sì spesero almeno cinquantamila ducati. Oltre alla Campana 
dell'orologio, sono in questo Campanile sette altre Campane. Frà esse si 
ammira la maggiore, non solo perch'è smisurata, mà perche hà un suono 
oltremisura soave; onde diletta, e rende ammirazione agli stranieri. 
Veggono altresì con piacere i forestieri la Tesoreria di questo Duomo, 
ricca di argenti, e colma di sagra Suppelletile: valsente non meno di 
quarantamila ducati. 
Il tutto conservasi con rara distinzione, ed ordine; quale non vedesi da per 
tutto, com’essi dicono: quantunque 


(c) Erecta fuit ab Illustriss. D. Nicolao Coscia, tunc temporis Thesaurario, 
in praesens dignisimo Metropol. Basilice Archipresbytero. (d) Tomo VIII. 
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veggasi altrove maggior copia di argenti, e gio]e. 

Chi è poi amico dell’antichità, di buon grado chiede di essere introdotto 
nella Biblioteca del Capitolo Metropolitano. Ivi osserva con istupore tutte 
le Scritture della Chiesa, ed un numero ben grande di Diplomi di Papi, 
Imperadori, e Principi, tutti originali. Ve ne hà uno per fin del setimo 
secolo, ancora egli originale di un nostro Prencipe. Cosa, che hà recato, e 
reca somma maraviglia à chi ben considera le tante devastazioni, rovine, 
ed incendii di questa Città. Benedice parimente il Zelo, e l’attenzione di 
chi hà potuto, e saputo custodir gioje così preziose, e rare. Per tanto 
questa inclita Chiesa ( sicome già la rinomata Madre de’ Gracchi Cornelia 
(e) disse à quella dama della campagna, che le havea mostrate tutte le sue 
imprezzabili gioje; additando ella saggiamente per vere, e preziose sue 
gemme 1 soli suoi figli ) può con più nobil vanto ridire: At haec namenta 
mea sunt. 

In una nobile Urna di porfido serbasi una gran parte del corpo di S. 

Bartolomeo Appostolo, principal Protettore. Si custodisce detta Urna 
dentro l’Altare sito nel Segretario, intarsiato dentro, e fuori di preziosi 
marmi. 
Quantunque ivi racchiusa, può detta Urna vedersi da ogni pupilla per una 
vaga cancellata di ottone, chiusa con trè chiavi. Stà ivi riposto in lugo di 
deposito; e si tiene con somma venerazione, e decenza, bruciandovi 
cotidianamente quattro lampane. Col tremuoto de’ 5. Giugno 1688. 
precipitò l'antica, e vasta Basilica, col suo portico dedicato al Santo, 
rotonda, e con cupola à somiglianza del Panteon di Roma, e con due altre 
cupole minori, una sopra la Confessione, ed un altra sopra 


(e) Valerius Maximus lib.4 cap.4. 
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Il Coro de’ Canonici. Per ergere, ed adornar questa Basilica non si erano 
spesi meno di ducento mila ducati. Eravi una nobile Confessione, detta 
dal volgo Succorpo, à somiglianza di quella de’ Prencipi degli Appostoli 
nella Basilica Vaticana. Successivamente essendo stato eretto un'altro 
Tempio, e collocatovi in occasion del secondo Concilio Provinciale Orfino, 
celebrato nell’anno 1698. il Sagro Corpo dal Cardinale Arcivescovo, alla 
presenza di ventitre Vescovi; di nuovo rovinò coll’altro tremuoto de’ 14. 
Marzo 1702. 

Il Duomo di questa Città è stato bene uffiziato fin da’ secoli più 
rimoti. Rende di ciò indubitata testimonianza il Sommo Pontefice 
Giovanni XIII., il quale confessò esser egli di ciò testimonio di veduta; e 
per tale riguardo nel Sinodo celebrato con moltissimi Vescovi, e Cardinali 
nell’anno 969. alla presenza dell’Imperadore Ottone II., e di Pandolfo 
Prencipe di Benevento, e Capoa, e di Landolfo di lui figliuolo, eresse 
questa Chiesa in Metropolitana. Eccovi lo elogio espresso nelle seguenti 
parole della Bolla souradetta: Et quia Beneventanensis Ecclesia in 
exercendis Dei laudibus magno conatu, piaque religione semper insistit, 
quod nobis olim apud eam manentibus omninò constat inventum; 
debemus ex ardore charitatis, atque studio divini cultus, eam causa 
honoris, & reverentiae sublimiorem inter caeteras ordinare. 

A’ tempi nostri è così bene uffiziata questa Chiesa à riguardo del 
santo Zelo, e della premurosa attenzione del sudetto Cardin. Arcivescovo 
Orfini, che attrahe da tutte le parti curiose le genti per ammirare 
spezialmente le funzioni della eddomada maggiore. In quest'anno 1722., 
nel quale io stò scrivendo, e propriamente sotto li 22. del mese di Maggio 
con la diligenza delle poste 
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giungero qui da Roma quattro riguardevoli, e dotti Ecclesiastici 
Portoghesi, e tra essi il Cavaliere D. Giuseppe di Giorgio, non solo per 
ammirar questa uffiziatura, ma ancora per notar distintamente tutti i 
sagri Riti. Ciò appunto hanno essi adempiuto per lo spazio di quindici 
giorni, mentre hanno notato nella Vigilia di Pentecoste la Benedizione del 
Fonte, ‘1 Battesimo solenne di cinque bambini, fatto dal sudetto 
zelantissimo Arcivescovo Cardinale. Successivamente hanno essi notate le 
funzioni Pontificali ne’ giorni susseguenti, come à dire il Vespro, il 
Mattutino colle Laudi, la Messa, la Omelia inter Missarum solemnia, 
lamministrazione dell’Altare de’ SS. Protettori, la Ordinazione generale, 
la benedizione di una Campana, ed anche la visita della Chiesa Collegiata 
della Terra di Paduli. Hanno essi affermato di haver ciò diligentemente 
eseguito per ragguagliarne la Sagra Maestà del piissimo Rè Portoghese, 
Giovanni V., il quale ragguagliato dalla fama della esattezza de’ sagri Riti, 
che si pratica in questa Metropolitana, ed in altre principali 
Metropolitane dell’Italia, desidera traspiantarne, e radicarne la 
osservanza nella nuova Chiesa Patriarcale di Lisbona, di fresco à sua 
instanza eretta dall’anzidetto Papa Clemente XI., e dalla sua Regia 
benificenza dotata di ricchissime rendite, con havere per gli Canonici 
ottenuto, come si è detto di sopra, lo Indulto Appostolico dell’uso delle 
Mitre ad instar Eccelsiarum Beneventane, & Medionanensis. 

Quindi un di que’ savj Signori Portoghesi pienamente soddisfatto, così 
della maravigliosa esattezza, decoro, e pompa de’ Sagri Riti, come ancora 
della sapienza, benignità, e generosità del sudetto Cardinale Arcivescovo, 
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il quale hà accolti tutti con dimostranze di somma stima, ed hà ospiziati 
generosamente essi nell’Arciepiscopio, hà potuto dire, come già disse la 
Reina di Saba al Rè Salomone (f). Major est sapientia tua, & opera tua, 
quàm rumor, quem audivi. Beati viri tui, & servi tui, qui stant coram te 
semper, & audiunt sapientiam tuam. 
Splendori son questi così luminosi, che riverberano tutta la loro luce in 
venerazione del sapientissimo, e zelantissimo Cardinale souradetto, in 
honor della nobilissima Chiesa Beneventana, ed in gloria della 
riguardevole Città di Benevento. 

Quanto poi havesse il Rè Portoghese gradito il cortese trattamento, 
fatto à suol sudditi dal souradetto Cardinale Arcivescovo, lo dichiara 
abbastanza la seguente regia lettera in linguaggio Portoghese. 


Foris. Ao Ill.mo, e R.mo em Christo Padre Cardeal 
Ursino meu como Jrmau muito amado. 


Colla impressione di un gran Suggello. 


Intus verò. Ill mo e R.mo em Christo Padre Cardeal Ursino meu como 
Jrmao muito amado. Eu Dom Joaò por graca de Deos, Rey de Portugal e 
dos Agarues daquem, e dalem mar, em Africa Senhor de Guine, e da 
conquista Navegacaò6 Commercio de Ethiopia, Arabia, Persia, ed a Jndia, 
&c. Vos invio muito saudar como a quelle que muito amo, e prezo. Por 
cartas de de Joseph Sorge de Sequeira e de Gabriel dos Santos, que por 
ordem minla assistem na Corte de Roma me constou obom 


(f) Lib. 3. Regum cap. 10. 
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acollimento quelles fezestes en vossa Caza e o favor, e honra com queos 
tratastes, e posto que Euna6 necessitava de novas demonstracoés, que me 
confirmassem, no conhecimento que tenlo do vosso ardente Zelo para a 
religioza observancia dos Sacros Rhitos, e da vossa parcial attencaò para 
tudo quanta me toca, podres estar certo quenesta coniuntura me destes 
particular satisfaca6 unindo os effeeitos da vossa virtude, e dovosso genio, 
os quaes produzem em mim os da decida estimaca6, e benevolencia da 
vossa pessoa, que esperimentareis nas occaziones que se offerecerem. III. 
e R. Em Christo Padre Caredal Ursino meu como Jrmao muito amado; 
nostro Senhor haia a vossa pessoa em Sua Sancta guarda. 

Escrita em Lisboa Oecidental a 14 de Jullo de 1722. 


Rey. 


Quale lettera tradotta nel linguaggio italiano è del tenor, che segue. 


Foris. All’illustriss., e Reverendiss. in Cristo Padre, Cardinale Orsini 
Arcivescovo di Benevento, mio eeme Fratello, molto amato. 


Colla impressione di un gran Suggello. 


Intus verò. Illustriss., e Reverendiss. In Cristo Padre, Cardinale 
Orfini Arcivescovo di Benevento, mio come caro Fratello, molto amato. Io 
D. Giovanni per grazia di Dio Rè di Portogallo, ed Algarue, dell’uno, e 
dell'altro mare in Africa, Signor della Guinea, e della conquista della 
navigazione, e commercio di Etiopia, Arabia, Persia, ed India, 
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&c. vi prego salute come quello, che molto vi amo, e prezzo. Per lettera di 
Giuseppe Giorgio de Segueira, e di Gabriel de’ Santi, che per mio ordine 
assistono alla Corte di Roma, mi è costato il buono accoglimento, che 
faceste in vostra Casa, ed il favore, ed onore, con cui li trattaste. E posto 
che à me non bisognavano nuove dimostrazioni, che mi confermassero il 
conoscimento, che hò del vostro ardente Zelo per la religiosa osservanza de 
Sagri Riti, e della vostra particolare attenzione, per tutto ciocche à me 
tocca, potete star certo, che in questa congiuntura mi havete data 
particolar soddisfazione, unendo gli effetti della vostra virtù, e del vostro 
genio, 1 quali producono in me viva stima, e benevolenza della vostra 
persona, che sperimenterete nelle occasioni, che sì offeriranno. Illustriss., 
e Reverendiss. In Cristo Padre, Cardinale Orfini mio come Fratello, molto 
amato, nostro Signore abbia la vostra persona in sua Santa guardia. 
Scritta in Lisbona di Occidente à 14. 

Luglio 1722. 

Il Rè. 


Non dee qui ommettersi la risposta renduta dall’anzidetto Porporato 
al Regio foglio. Ella così fù distesa. 


Sagra Real Maestà. 


Ricevo pieno di confusione il benignissimo foglio di Vostra Maestà in data 
de’ 14. Luglio, nel quale si è degnata di esprimermi il suo clementissimo 
gradimento per gli tenui segni dell'animo mio, che diedi à degnissimi 
sudditi di Vostra Maestà, allorche si compiacquero di onorare nel mese di 
Giugno il mio Episcopio. Io mi 
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sono humiliato à tanta clemenza di Vostra Maestà, veggendomi 
sommamente obbligato da sì generose dimostrazioni, per le quali 
maggiormente mi riconosco tenuto ad impiegar la mia debolezza nel suo 
regal servigio; sicome vi sono, e sarò dispostissimo in perpetuo. Per ora 
non mi è permesso, che implorare la divina Bontà per le continuate 
prosperità della Maestà Vostra, ben dovute all’eccelse, ed eroiche virtù, 
che assai più luminose delle gemme, che sfolgorano nel regal Diadema, le 
incoronano l’augusto Capo. Frà esse nondimeno rendono Vostra Maestà 
qual miracolo del secol nostro, la pietà tenera verso le cose Ecclesiastiche, 
e la scienza profonda de’ Sagri Riti, per cui tanto maggior laude merita; 
quanto più non pure Vostra Maestà solamente gli custodisce, ma procura 
ancora, che da tutti religiosamente si osservino. Che se promise à 
Salomone il Signore: Si servaveris caeremonias meas, ponam thronum 
regni tui Super Israel in Sempiternum; ben’ è di ragione sperar dal Cielo à 
Vostra Maestà, che tanto invigila per le cirimonie Ecclesiastiche, 
diuturnità di felice regno in questa vita, e perpetuità di più felice Trono 
nell’altra. Di tanto prego con tutto il vigor del mio spirito il dator di ogni 
bene, ed à Vostra Maestà faccio humilissima riverenza. Benevento 29. 
Agosto 1722. 


Di Vostra Maestà. 


Humiliss. Divotiss., ed Obbligatiss. Serv. 
Frà Vincenzo Maria Cardinale Orfini. 


Ma rimettendoci nel sentiere, da cui siamo à bello studio trasviati, fa 
duopo aggiungere, che risplende 
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parimente questa Città per gli due insigni Collegii di S. Bartolomeo, e di 
S. Spirito, ciascun de’ quali costa di dodici Canonici, comprese quattro 
Dignità. Vi sono in oltre otto Parrocchie con un ben disciplinato 
Seminario, dove si allevano ottanta Cherici. 

Vi sono ancora due Monisterj di Monache, amendue dell'Ordine di S. 
Benedetto, cioè di S. Pietro, e S. Vittorino. Evvi altresì un Conservatorio 
sotto il titolo della Santissima Annunciata. 

Quattordici sono i Monister], Conventi, e Colleg] de’ Regolari, cioè: S. 
Catarina dell’Ordine di S. Benedetto, della Congregazione de’ Celestini. S. 
Modesto de’ Canonici Regolari Lateranensi. S. Sofia de’ Canonici Regolari 
del Salvatore. S. Domenico de’ Predicatori. S. Maria delle Grazie de’ 
Minori Osservanti. S. Francesco de’ Minori Conventuali col Noviziato. S. 
Agostino degli Agostiniani, parimente col Noviziato. S. Maria del Carmine 
de’ Carmelitani calzati. S. Maria degli Angeli de’ Servi di Maria. S. Maria 
della Pace de’ Cappuccini. Il Gesù de’ Padri della Compagnia. S. Diodato 
de’ Fatebenfratelli. S. Niccolò de’ Cherici Regolari, poveri della Madre di 
Dio, ò sia delle Scuole Pie; e di S. Teresa de’ Carmelitani scalzi. Evvi 
anche un Ospizio de’ Padri Riformati di S. Francesco, i quali agognano di 
cambiarlo in Convento. 

Non dee ommetterli la insigne Badia di S. Sofia, solita commendarsi 
à Cardinali. Questa ne’ secoli antichi fù arricchita di vovantamila ducati 
di rendite, ed hora appena passa i cinque mila. Evvi una Commenda de’ 
Cavalieri di Malta. Evvi ancora un altra de’ Cavalieri de’ SS. Lazaro, e 
Maurizio, quale per le multiplicate vacanze accadute in Roma, dette in 
Curia, e perciò affette 
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alla Sede Appostolica, è stata provveduta anche in persona de’ Cardinali, 
come fù già il Cardinale Gian Domenico Paracciani; ed anticamente 
provvedevasi dal Duca di Savoja, Gran Maestro di detto Ordine. 

Vi sono à benefizio de’ poveri due Monti di pietà, un Monte 
frumentario, con due Spedali, uno per gl’infermi, ed un altro per li 
pellegrini. 

Le Memorie della Chiesa Beneventana sì stanno presentemente 
descrivendo dalla erudita penna del P. Niccolò Maria di Stefano della 
Compagnia di Gesù, degno interprete della Sagra Scrittura nella stessa 
Chiesa, ed applaudito Oratore. Per proceder egli con ordine hà distinto 
queste Memorie in Secoli, divisando in cadauno di essi le medesime. 
L’opera è un linguaggio latino, e s'intitola: Monumenta Sanctae Ecclesiae 
Beneventanae, in saecula distributa. In essa non vi è che desiderar di 
veracità, eleganza, e chiarezza. Possiam per tanto dire, che nello stile 
storico latino questo Soggetto agguaglia Gamiano Strada, Pietro Maffei, 
Andrea Brunner, Niccolò Partenio Giannettasio, ed altri celebri storici 
della sua Religione. 

Nè dee obbliarsi il P. Frà Tommaso Maria Alfani dell'Ordine de’ 
Predicatori, già Lettor della S. Teologia, e Teologo di Sua Maestà Ces., e 
Cattol., il di cui nome và fregiato di splendidi encomj nel giornale de’ 
letterati d’Italia in più luoghi. Egli à somiglianza di ciocche fece il gran 
Cardinale Aguirre de’ Concilii Provinciali, e Diocesani delle Spagne, 
intende far la collezione di que’ del Regno di Napoli, con illustrare 1 
medesimi di dotte note, e prima pubblicarne la sinopsi, sicome farà tra 
breve. 

In detta opera l’autore, nel portare i numerosi Sinodi Provinciali, e 
Diocesani di questa Chiesa, fa degna 
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ricordanza dell’antichità, ed eccellenza della medesima. Quindi egli con 
questa rimembranza eternerà vie più le glorie della Chiesa Beneventana 
ne’ teatri della Fama; e con opera così raggiante incoronerà di nuovi 
splendori il proprio nome, e fonderà à se stesso censi perpetui di eternità 
gloriosa. 

Il giro, e circonferenza della Città è di due miglia, e mezo, ed uno di 
lungezza; hà buone mura con otto porte. Le strade sono alquanto anguste, 
fuorche la maestra, la quale fende per mezzo la Città, dalla porta, detta 
del Castello, fino à quella di S. Lorenzo; e si allarga in alcune parti. Ad 
ogni modo da per tutto vi passeggiano numerose, e vaghe carrozze. 

Questa Cottà è stata in ogni tempo bersaglio à sventure di ogni 
spezie, come d’incendio prodigioso, e ‘1 riparatore di esso, apparisce 
alquanto in un’antica, e mozza inscrizione. Nel fiero tremuoto dell’anno 
869. descritto da Simmaco, il seniore, fù quasi disfatta. Nel 492. dettero il 
guasto al paese gli Eruli. Totila Rè de Goti la smantellò nel 545. Tornò ad 
ogni modo à risplender più magnifica colla lunga dimora, e colla benefica 
mano di Narsete. Assediolla strettamente Costante Imperadore de’ Greci 
nel 663. Due tremuoti del 847., e del 886. la danneggiarono gravemente. 
Brugiò quasi per metà nel 892. dal tempio della SS. Annunciata fino alla 
Porta Aurea. Fù occupata, e posta in fiamme da Saracini, ed abbattuta 
dagli Ungari nel 939. Fu scossa dal tremuoto per quindici giorni nel 1125. 
risedendo in essa Papa Onorio II. col Sagro Collegio, e tredici anni 
appresso un’altra fiata dopo la devastazione del contado fatta dal Rè di 
Sicilia Ruggieri. Diroccolla parimente 
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Federigo II. Imperadore nell’anno 1239., e secondo altri nel 141. 
Ventiquattro anni dopo, quasi spianolla il Rè Carlo I. di Angiò, 
insuperbito della rotta, e morte data al Rè Manfredi nel territorio 
Beneventano. 

Per lo spazio di quasi un secolo, nel secolo decimoquinto, e parte del 
decimosesto, fù questa Città in tal maniera bersagliata dalle discordie 
civili, che divenne un misero Teatro di morte. La pubblica piazza perche 
vuota di habitatori, comparve lastricata di urtiche, e malve. Non fù 
bastevole ad atterrire il furor de’ Cittadini il triemito della terra nel 1456., 
che rovinò la maggior parte della Città con morte di trecen cinquanta 
huomini, sicome scrive l'Arcivescovo di Firenze S. Antonino. Nè meno 
furono bastanti sei Sommi Pontefici à portar la calma in mare sì 
tempestoso. Non Sisto IV. nell'anno 1470., il quale à spegner sì 
sanguinose contese, trasmise Gian Luigi Toscano Uditor Generale della 
sua camera. Nè Innocenzo VIII. Coll’efficaci sue lettere nel 1480. Nè 
alessandro VI. Parimente con infocate sue lettere nel 1498., e poi nel 
1508. col mezo di Giovan Bertoni suo cameriere d'onore. Nè Giulio II. 
altresì con ardenti sue lettere nel 1505., e poi col mezo del Vescovo 
Civitatense trasmesso l’anno seguente per Governadore. Nè Lione X., il 
quale nel 1515. co’ ruggiti delle sue lettere esortò i Cittadini à deporre 
dalle mani il ferro. Non Adriano VI., che nel 1523. trasmise per 
Governadore Giovanni di Lerma Cherico della sua Camera. Nè meno à ciò 
valsero due Rè di Napoli Ferdinando I. d'Aragona nel 1487.; e Federigo di 
lui figliuolo, e successore nell’anno 1495. Si ottenne poscia la pace 
sospirata nell’anno 1495. Si ottenne poscia la pace sospirata nell’anno 
1580., e fù conchiusa à 28. di Febbrajo colla intercessione della Beatiss. 
Vergine, 


Pag. 61 


Descrizione dell’ Arco di Traiano - Giovanni Di Nicastro (trascrizione Leonardo Armando Iarrusso) 


e colla efficacia de’ religiosissimi Padri Cappuccini qui di fresco introdotti. 

Nell’anno 1527. sotto Papa Clemente VII., e Carlo V. Imperadore, e 
Rè di Napoli, sostenne questa Città per due mesi l'alloggio di settemila 
Spagnuoli. Nell'anno 1546. mentre infieriva la guerra tra Paolo IV., e 
Filippo II. fù dall'esercito Spagnuolo bersagliata con le bombarde per più 
giorni. Poscia presa la di lei Rocca fù spogliata de’ cannoni di bronzo che vi 
erano, havendovi lasciati solamente alcuni pezzi piccoli, detti petriere. 

Fù così fiero il tremuoto accaduto à 5. Giugno 1688., che di esso fù scritto; 
Turris tantùm campanaria Principis Templi superstes fuit, ut tantae 
calamitatis esset testis. 

Nell’altro tremuoto del 1702. à 14. di Marzo fù parimente 
danneggiata. Ad ogni modo è stata ripianata, e riparata due volte in 
miglior forma. Quindi i Palazzi compajono hoggi più belli di prima. Le 
Chiese risplendono così magnifiche, e vaghe, che recano somma 
ammirazione à tutti i forestieri, ed anche invidia à taluni. 

Vi zampillano limpide acque in più fontane, così pubbliche, come private. 

Veggpmp gòo stramoero parimente con ammirazione il bellissimo 
Teatro per le commedie, eretto nella sala massima del magnifico pubblico 
palazzo. Con pari stupore saziano le loro curiose pupille alla veduta 
dell’antichissimo quadro di marmo, che al presente vedesi sopra il fonte 
avanti il Tempio di S. Sofia, in cui nella statue parte di tutto, parte di 
mezo rilievo, benche flagellate dal tempo. Stà espresso il celebre ratto 
delle sabine. Havendo osservato questo quadro un Cavaliere 
oltramontano, mi disse, che era degno d’illustrare ò il 
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giardino della favorita di Cesare, ò quello del Cristianissimo in Versaglie, 
e somiglianti altri regii giardini. 

Il Contado di questa Città per le vicendevolezze de’ tempi, & 
obnovercantem Urbis nostrae fortunam, è stato ridotto à poche Terre, e 
Casali, e sono S. Angelo à Cupolo, il quale costa di più casali; è di 
giurisdizione della Mensa Arcivescovile col mero, e misto Imperio. 

Maccabei volrgamente detto de’ Monaci, è di giuridizione del 
Monistero di S. Modesto de’ Canonici Regolari Lateranensi. 

Bagnara, e S. Marco à Monti sono di giuridizione del Monistero di S. 
Pietro di Monache Benedettine. 

Pastine e di giuridizione del Conte Capasso. 

S. Leucio, e Mont’Orso colle pertinenze del Perrillo, Maccoli, e 
Sciarra, sono di giuridizione della Città, la quale ogni anno nel mese di 
Settembre crea in ciascuna di essi il Governadore, e questi è una fiata 
[[fiata?]] Nobile, ed un’altra popolare. 

In oltre vi sono quattro Feudi, i quali furono anticamente nobili, ed 
hora sono rustici, cioè Francavilla della Camera Appostolica, anticamente 
della Famiglia d’Avalos: Patano della insigne Badia di S. Sofia: Caprara 
della Commenda de’ Cavalieri di Malta, e S. Angelo del pesco del 
Seminario de’ Cherici. 

Le campagne di questa Città sono non men dilettevoli à vedersi, che 
ubertose. Nelle ville si hà ogni forte di frutti, e sono arricchite di belle 
fontane. In tutte le colline, ò pianure, oltre li souradetti casali, si veggono 
sparsi vaghi, e comodi casini. In alcuni di essi sono anche gli Oratorii 
pubblici per comodità della Messa à coloni ne’ giorni festivi. Spezialmente 
risplende il casino, detto della Pacevecchia, del Cardinale Arcivescovo, 
oltre a molti altri di Cavalieri, e cittadini. 
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Prima del tremuoto dell’anno 1688. godevansi molti altri casini, rovinati 
poscia in detto tremuoto. Frà essi faceva risalto quello posto nell’ameno 
Colle di Pino, nella villa, che dalla nobil famiglia Perotti, è passata alla 
nobil famiglia Carissimi, situata nella più alta cima di detto Colle, con 
fonte, e pozzo di limpide acque, e con uno ben grande Oratorio pubblico. In 
questo Casino soleva dimorar nella state il Cardinal Pompeo Arigone, 
Arcivescovo di chiara memoria, morto nell’anno 1616. 
Egli vi havea fatta spianar la strada in maniera tale, che girando il Colle 
vi sì portava agiatamente con la carrozza. Vi solevano altresì soggiornare i 
Pontificii Governadori. Finalmente il famoso Duca di Nocera Carafa, dopo 
lunga infermità vi fece lunga dimora, decantando anche colla sua soave, e 
dotta Musa l’amenità, e bontà di quell'aria. Quindi ne lasciò degna 
memoria il celebre Medico Beneventano Pietro Piperno nella sua erudita 
opera, intitolata Medica Petra, & c. (g). In essa lauda detta villa per l’aria 
assai salubre, e perciò come confacevole ò agl’infermi, ò à convalescenti. 
Spinge ancora, e fa dolce violenza alla curiosità degli stranieri la 
villa del luogo della sol per infami famosa “Noce Beneventana”. In questo 
sito si haveva quell’Albero sbarbicato dal nostro glorioso Vescovo S. 
Barbato nell’anno 662., come dicono alcuni. Come poi vogliono altri si è un 
altro albero propriamente di noce ivi abbarbicato, dove convenivano le 
streghe da luoghi lontani à sollazzarsi di notte. Additano per tanto una tal 
noce della masseria, che fù già della nobil famiglia di Gennaro, ed ora si 
possiede da Padri della Compagnia di Gesù, vicino alle sponde del fiume 
Sabato. 


(g) Petra Prima de matatione Aeris pag. 27 
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Intorno à questa Noce giova leggere il discorso dato alla luce nell’anno 
1635. dall’anzidetto Pietro Piperno, intitolato De Nuce Beneventana maga. 

L’Abate Giambattista Pacichelli nel Secondo tomo delle memorie de’ 
suoi viaggi per l'Europa Cristiana discorrendo di Benevento così scrive 
della Noce Beneventana: Avanti di finir di osservare il più curioso, uscii 
dalla valle in forma di trè remi, dove si dice lo stretto di Arpaja (volle dire 
Barba) verso gli accennati monti di Vitulano, da’ quali forge il fiume 
Sabato, scorrendo alla volta di Capoa, e due miglia discosto eentrai nella 
masseria de’ Padri Gesuiti. Ivi dal Vescovo S. Barbato fùgià recisa quella 
celebre Noce sempre verde, e fruttifera, informa, sicome dicono, 
piramidale, che le vecchie straniere provvedevano, e spacciavano ad alto 
prezzo contro le paure nostturne, morbi epilettici, ombre di putti, e creduta 
valevole à far concepire prole maschia, ingannando però bene spesso. In 
questo luogo si legge l’Inscrizione di un Patrizio, che n’era padrone, dice 
così. 

Ob locum jam superstitiosa Nuce, & malefictis infamem, frygiorum 
alitum, strigumque nidum à Divo Barbato Episcopo Beneventano extincto 
Serpente lustratum, & expiatum; & ob superstitionem deindè 
regerminatum Dei munere, & ejusdem Praesulis beneficio, tandem una 
cum Nuce radicitus extirpatam, Antistiti optimè de patria merito. 
Sempiternae memmoriae monumentaum Octavius Bilocta Posuit. 

E° fama, che il Demonio habbia fatto spesso ripullularla, e che dagli 
Arcivescovi sia stata dalle radici spiantata per riverenza al Santo. Hoggi è 
un'altra Noce, alta, larga, e cava nello stesso luogo, ove trè huomini 
possono comodamente racchiudersi. Vi sono state trovate delle ossa 
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spolpate di fresco, indice de’ conviti delle streghe col Diavolo, dalle quali 
egli riceve tributo per via di unzioni sporchissime, sicome scrive anche 
Pietro Piperno Protomedico di questa Città nel libretto De Nuce Maga 
Beneventana, dopo quello De Effectibus Magicis, stampato in Napoli nel 
1647. 

Io ben so esservi moltissimi Dottori, 1 quali sostengono Daemmonem 
non posse transportare homines ad nocturnos conventus; mà che 
solamente faccia ad essi veder dette conventicole, ed altre cose, laesa 
tamen, & perturbata corum phantasia; adeoque dumtaxat animi cotatione, 
& diabolica illusione ipsos equitare, & nocturnis conventibus interesse. 
Fondanti essi sopra la dottrina di S. Agostino nel libro De Spiritu, & 
anima cap. 28. le di cui parole sì hanno parimente nel Can. Episcopi 26. 
quaest. 5. ove, qui hujusmodi naentis anicularum fidem praehent, 
videntur excommunicari. Si hà parimente nella vita di Damaso I. Papa, 
quae extat Romae in pervetusto de vitis Sanctorum codice S. Mariae 
majoris, ubi postquam aliqua relata sun ex Synodo Romana, in qua 
Damasus  Macedonium, & Apollinarem damnavit,  adjungitur, 
anathematizatos in ea Synodo esse, maleficiis superstitionibus, & 
incantationibus servientes. In quibus etiam mentio est harum mulierum, 
quae putabant, nocturno silentio cum Herodiade, & innumera multitudine 
mulierum super bestias equitare, & multa terrarum spatia pertransire. 
Sono queste parole della Glosa soura il citato Canone Episcopi. 

Mà sò parimente, che altri Dottori di numero senza numero fondati 
soura il Can. Sciendum 26. quaest. 8. sostengono il contrario. Ed in vero 
( dicono essi ) sicome gli Angeli buoni possono muovere i corpi, secondo 
quel 
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che leggeli in Daniello al cap. 14., così ancora possono ciò fare agli Angeli 
mali. Anzi di fatto, in S. Matteo al cap. 4. leggesi, che il Demonio trasportò 
Cristo nel monte in pinnaculum Templi. Ciò parimente confermano le 
deposizioni delle streghe, e maliarde, sicome rapporta il dottissimo Martin 
del Rio disquisitionum Magicarum lib. 2. quaest. XVI. Cesare Carena nel 
trattato de Officio Sanctissimae Inquisitionis par. 2. de sortilegiis tit. XII. 
s. 2. de potestate Daemonis num. 2. sostiene il già detto con queste parole. 
Daemones verè, & realiter Sagas, Seu Lamias ad nocturnos conventus 
transferunt. Quiquid enim aliqui dixernit, quod translatio haec aliquando 
sit imaginaria, attamen negari non potest, quod etiam aliquando realis 
sit. 

Alla souracitata dottrina di S. Agostino si risponde, che il sudetto libro 
non è di esso. Nè meno di S. Gregorio, à cui il Carmelita Giovanni Beetzio 
lo attribuisce; ma è di Ugon Vittorino, ò di Ugone Eteriano. Di chiunque 
però siasi, giusta il parere del Tolosano, ivi parlasi, de fagis, quae non 
omninò apostatarunt à fide, sed illuduntur; non verò fermo est de lamiis, 
que transferuntur, sigillantur, fidei expressè renunciant, & se daemoni 
tradunt. 

In secondo luogo si risponde coll’Arriaga, che il souradetto testo 
parla de mulieribus, quae credunt Dianam, & Herodiadem esse Deos. 

In terzo luogo si risponde, che il souradetto Canone non si ritrova 
negli esemplari così greci, come latiui del Concilio Aneyrano, overo 
Ancyrense, quantunque altri affermino trovarli in quodam vetusto codice 
XVI. Librorum partialium. Ed abbenche ivi sì rinvenisse, 
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dicono essi, che il souradetto Concilio non fù universale, mà provinciale, e 
così habbia potuto errere. Ed in vero sicome avvertì il dignissimo Monsig. 
Francesco Verde Vescovo di Vico Equense, continet errorem intolerabilem, 
negans creaturis activitatem producendi, & immutandi, cum tamen 
velipsa remedia producendi immutent. 

Si conchiude per tanto esser più comune, e p***era [[manca parola]| 
la opinione, così de’ Teologi, come de’ Giureconsulti della Italia, Spagna, e 
Germania, i quali insegnano nonnunquam verè Sagas transferri à 
Daemone de loco ad locum, hirco, vel alteri animali ( phantastico, ut 
plurimum, hoc est Daemoni assumenti, & formanti corpus aereum, vel 
etiam hominis in forma, eas aliquando ternas, quaternasve simul 
asportari ) vel arundini verae, scoparumve baculo etiam vero; sed acto, & 
sublevato à Daemone inequitantes, & corporaliter conventui nefario 
interesse. Tanto afferma il soprallodato del Rio al luogo anzidetto. 

Ma che queste notturne conventicole si sieno fatte, e tuttavia 
facciansi sotto la Noce Beneventana, sicome detto Autore non lo afferma; 
così 10 non debbo affermarlo, perche l’hò stimato, e stimerò sempre una 
favola, ò romanzo. Lascio però ad ognuno l’arbistrio di cortesemente 
crederlo, giacche il credere è cortesia. 

Nel libro intitolato il Palagio degl’Incanti, &c. Opera di Strozzi 
Cicogna, Gentilhuomo Vicentino, impresso in Vicenza nell’anno 1605. alla 
prospettiva prima libro 8. pag. 221. si fa menzione del marito di una 
donna della Diocesi Sabinese. Egli per haver detto, Sia lodato Dio, ch'è 
venuto il sale; mentre si ricreava in un sontuoso convito notturno, vide 
sparire in un baleno i convitati, e ‘1 convito. Successivamente ignudo, e 
solo fù 
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ritrovato sotto la Noce di Benevento. 

Chi finalmente curioso agogna altre più copiose notizie intorno à 
questa Noce, può leggere il libro, intitolato: la Ricreazione de’ Curiosi 
espressa nell’Istoria multiplice descritta, e ponderata dall’Abate D. Pietro 
Zunica alla parte seconda pag. 140 impressa in Napoli nell’anno 1706. In 
essa sì hà che parimente in altri luoghi, come dell'Inghilterra, e della 
Norvegia, si celebrano diaboliche assemblee. Si dichiara ad ogni modo 
lerudito Autore di non saper egli decidere, se sin hoggi persista questa 
Noce in Benevento; e se ella sia visitata notte tempo da Demonili visibili. 


CAPO III. 


Sì proseguono le Memorie recenti di benevento. 


Fisplende questa Città parimente per la Nobiltà delle sue Famiglie, le 
quali fioriscono di qualità, e di numero. Di qualità, perche vi si noverano 
le maggiorasche Famiglie del Regno di Napoli, anche Grandi di Spagna. 
Di numero, perche sono settantanove le sudette Famiglie. 

La Città si regge co’ suoi ottimi, e laudabili Statuti, confermati dal 
Sommo Pontefice Sisto V. Nell'anno 1578. 
Quali Statuti sono stati finora impressi quattro volte; e l’ultima edizione di 
essi fù fatta nell’anno 1717. in questa Stamperia Arcivescovile. 
Fioriscono sommamente in benevento le Lettere, perche oltre alle 
fioritissime Scuole de’ Padri della Compagnia di Gesù, e di que’ delle 
Scuole Pie, si legge Teologia, 
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e Filosofia ne’ Conventi de’ Padri Predicatori, de’ Minori Osservanti, de’ 
Minori Conventuali, e de’ Servi di Maria. Vi è parimente un Lettor di 
Legge Canonica, e Civile. 

Nè dee ommettersi la ricordanza dell’antichissima, ed insigne 
Accademia de’ Ravvivati, alla quale sono ascritti parecchi Letterati 
forestieri di grido, oltre parecchi Cardinali, e Prelati. 

Risplendono parimente in questa Città molti Avvocati, i quali in 
tutte le cause di rilievo danno alle stampe le loro dotte Allegazioni in jure, 
& in facto, così in linguaggio latino, more Romano, come in italiano 
Neapolitano more; e riscuotono plauso da per tutto. 

Abbenche la peste dell'anno 1656. di diciotto mila anime, quali 
( senza sei mila altre de’ suoi casali ) si contavano in questa Città ( in cui 
per altro ne’ tempi de’ Prencipi Longobardi si noverarono fino à ducento 
mila ) le havesse ridotte à sole 3628., ad ogni modo al presente si contano 
in essa circa dieci mila anime, ed altre trè mila ne’ suoi casali. 

Si celebrano in essa cinque Fiere l’anno, cioè la principale di S. 
Bartolomeo à 25. di Agosto. Le altre sono di S. Biagio, à 8. di Febbrajo, 
dell'Annunziata, à 25. Marzo, di S. Onofrio, agli 11. di Giugno, e di S. 
Francesco, à 4. di Ottobre. Fiorisce per tanto il traffico ne’ negozianti, e si 
veggono colme di merci le botteghe. Sono piene sempre di popolo le strade 
à riguardo de’ numerosi forestieri, che vi concorrono, spezialmente ne’ 
mercoledì, e ne’ sabati, che vi si fa il mercato. 

Somministrano i macelli carne in copia, cioè di agnelli, capretti, 
castrati, vaccina, e porco. Nella piazza si vendono piccioni, polli, volatili, 
salvagina, e salami 
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grassi, ed odorosi; e ne’ giorni, che non sì mangia caarne, trotte, lamprede, 
capitoni, anguille, ed ogni spezie di pesce marittimo. Sono copiosi i frutti 
così in tempo della State, come nel Verno. Vi abbondano 1 cardoni, ò gobbi, 
gli asparagi, le brugnole, e le cipolle. 

Queste sono così grosse, che sembrano, allo scrivere dell’anzidetto 
Pacichelli, le Reine dell’altre. I Marzapani, detti volgarmente Materioni, 
cioè terrone di zuccaro, sono pregiati in Napoli, e fino in Roma, insieme 
colle cervellate, ed i capocolli. Sono anche stimate le corde per le chitarre. 
In somma vi è qunato può desiderarsi di copioso, e di scelto. 

Le cinque C. Di questa Città, cioè Cardoni, Cipolle, Cervellate, 
Copeta, e Corde coll’aggiunta de’ calici, e delle Calze di Vatinio, furono 
ristrette dal Poeta Marziale in questi due versi. 

Carduus, & Caepae, Cerebrata, Cupedia, Chorde, Necnon & Calices, 
& Calceamenta Vatini. 

Anche Plinio (a) celebra Benevento per gli condimenti de’ pesci, e 
delle carni salate, dicendo: Si quidem Salsamenta omnium generum in 
Italia Beneventi effici solent. Dove lo Scoliaste aggiunge: Sic evanescente 
Sale, ut ea condita nunquam fuisse videantur. 

Formano decoroso Magistrato gli otto Consoli, due Nobili, due 
viventi alla nobile, e quattro artigiani co’ loro Roboni, ò sia veste 
Senatoria, 1 quali governano l’annona per lo spazio di quattro mesi. Il 
Consiglio però consiste in 4.8. Consiglieri, cioè dodici Nobili, e gli altri 
popolari, come si è detto. Si rinnova ogni due anni da otto Consoli, e da 
otto altri aggiunti alla presenza del Pontificio Governadore, il quale suole 
dispensare ad essi, ed alla Nobiltà invitata copiosi rinfreschi. 


(a) Lib. 32. cap. 2. 


Pag. 71 


Descrizione dell’ Arco di Traiano - Giovanni Di Nicastro (trascrizione Leonardo Armando Iarrusso) 


Per gli eruditi forestieri, e vaghi di antichità non mancano 
antichissime Inscrizioni erette in tempo del Gentilesmo, e rapportate in 
parte da Giano Grutero, e Pietro Appiani. Molte anche di esse sono state 
egregiamente spiegate nelle sue opere dal sourallodato Pacichello. (b) 

L’aria Beneventana è creduta cattiva da chi non l’hà praticata. I 
Religiosi per tanto vi vengono piangendo; ma poscia se ne partono anche 
col pianto; perche havendola sperimentata buona, havendo ancora 
praticati 1 Beneventani cortesi co’ forestieri; in oltre havendo osservato, 
che vi sono vecchi di novanta, e più anni, e gli abitatori non di color 
macilento, mà bianco, e rosso, con acque di ottima qualità, implorano 
autorevoli mezi presso i loro Superiori per rimanervi. Solamente chi nella 
State vive sregolato, mangiando in gran copia frutti, e bevendo 
smoderatamente dell’acqua, pigliando fresco notte tempo ne giardini, ò 
altrove lungo tempo, soggiace à qualche infermità mortale, ò anche se ne 
muore. 

Intorno alla qualità dell’aria di Benevento compose una bellissima 
operetta il celebre Medico Gian Niccolò Eustachio; e la dette alla luce in 
Napoli nell’anno 1610., intitolata: Opusculum de Aere. Situque 
Beneventanae Civitatis. Ivi dopo haver egli provato con ottime ragioni 
mediche, che quest’aria è buona; così conchiude: Quare qui Beneventanum 
Situm, Sivè Aerem pravum esse con contendunt; velignorant haec viva, ac 
vaga nostra Flumina; muscosos, ac liquidos fontes, virentes, apricosque 
Colles; viridissimas gramine ripas, cultas planities, mollia, formosaque 
prata, ac ea omnia, quae diximus în cap. 5. 


(b) Nelle Memorie de viaggi p. 4. tom 2. pag. 568., e seg. e nelle 
Lettere famil. tom. 1. pag. 41., e seg. 
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Vel si baec omnia eis nota fuerint, & adhuc contra nostrum Aerem, 
situmque Beneventanum saeviunt; tanqguam nostrae liberae Civitatis 
acerrimus hostis, ac amens forsan erit habendus. 

Scrisse parimente de cognitione, & regimine aeris Beneventani il 
souracitato Pietro Piperno nella prima parte della sua Pietra Medica, 
impressa nell’anno 1624. dove al cap. 8 così conchiude: Aerem 
Beneventanum non esse neque perfectum, neque insalubrem, sed medium 
inter utrumque, ac de omnibus mediocriter possidere. 

Nelle memorie dell’ampissima Provincia Beneventana aggiunte alle 
memorie cronologiche de’ Vescovi, ed Arcivescovi di Benevento da 
Monsignor Pompeo Sarnelli Vescovo di Biseglia, così egli scrisse dell’aria 
Beneventana: Non debbo in oltre tacere esser vana la opinione di coloro, 
che tengono l’aria Beneventana per cattiva; siasi pur groffa, ed in certi 
tempi umida per cagion della nebbia; perciocche l’età di molti, che 
all’estrema canizie vedesi anche à nostri di giungere, ne dimostra il 
contrario. 

Conviene ad ogni modo nel Verno guardarsi dalla sudetta nebbia, la 
quale suole esser contumace nella mattina. Quanto però più ella è folta, 
tanto più dà inizio di bella giornata. Onde un mattino tutto nebbia 
canonizza, e presagisce un giorno tutto raggi, e sereno. Nè la nebbia 
incomoda dolamente questa Città; ma quante altre, anche Capitali di 
Regni, ò questi passano per mezzo di esse, così nella Italia, come in ogni 
parte dell'Universo. Senza che allo scrivere del Petrarca (c): Non serenum 
omne statim optimum, imò verò Provincias nebulosas serenis esse 


(c) Lib. 1. cap. 86. de remed. Utr. dc. 
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Salubriores; & in hoc Occidentem praelatum legimus Orienti. 

Mà à che più beccarmi il cervello con altre autorità somiglianti? 
Basterà autenticar la bontà di quest’aria, ò almeno cancellare il concetto, 
ch’ella sia mala colla sperienza più autorevole maestra delle cose. Già sl è 
detto, che in questa Città trà le cinque Fiere si celebra quella di S. 
Bartolomeo à 25. di Agosto, ed altresì quella di San Francesco à 4. di 
Ottobre, amendue in tempi certamente ò sospetti, ò di mutazione di aria, 
come si è spezialmente quella di S. Bartolomeo. Il concorso in esse de’ 
forestieri così da’ vicini, come ancor da’ rimotissimi paesi, stimati di aria 
perfetta, è grandissimo; e questo non solo di gente plebea, mà ancor di 
Nobili, e Titolati, i quali vi pernottano più giorni. E pure non si sa, che 
finora siasl alcuno di essi infermato, e molto meno sia trapassato all’altra 
vita per la mutazione, ò malignità dell’aria. 

In oltre à 24. di Agosto, vigilia del S. Appostolo Bartolomeo principal 
Protettore, per lo Sinodo Diocesano convengono tutti gli Arcipreti di 
questa vasta Diocesi. 

Così han costumato per lo spazio di nove secoli, nè per la mala aria si è 
dispensato ad essi di vonvenirvi se non se agli attuali infermi, nè giamai 
que’, che vi sono convenuti, han contratto veruno malore. Lo stesso 
finalmente dee dirsi così degli Ordinandi, i quali nel mese di Settembre 
convengono all'esame per la Ordinazione Generale da farsi nel Sabato 
delle quattro tempora, come ancora di que’ che han da ricevere il 
Sottodiaconato, il Diaconato, e ‘1 Presbiterato, 1 quali per lo spazio di dieci 
giorni fanno laudabilmente gli esercizi spirituali nel Seminario, mentre 
ancora essì non sono soggiaciuti al supposto pregiudizio di quest’aria. 
Segno evidente, ch’ella non solo non sia mala, mà positivamente buona. 
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Che se fosse altrimenti, come potrebbe ogni anno, in tempo di tanto 
pericolo, in tanto numero di persone tener lontani ò dolori di testa, ò 
febbri, ò qualsisia altro malore? 
Tanto basti per chiuder la bocca à chi, ò con isciocchezza, ò senza piena 
considerazione ha divulgato, e divulga questa Città di mal’aria. 

Avvegnache questi due fiumi Sabato, e Calore rechino incomodo à 
questa Città colla nebbia, e colla umidità nel Verno; ad ogni modo le 
apportano grandissimo comodo nella State, ed in ogni tempo. Ed in vero 
l’acqua del fiume Sabato divisa col benefizio di una palizzata, detta 
comunemente pa/lata, che si fa mezo migli distante dalla Città, giova alla 
macina di più mulini; e con essa s’inaffiano tutti gli horti siti fuori della 
Porta Rufina. Per tanto nell’aridità della State Benevento ha tenerissime 
herbe, ed in tanta abbondanza, e di ogni forte, che ne provvede anche le 
Città di Lucera, Foggia, ed altri luoghi 40. miglia lontani, e privi di acqua. 
L'acqua poscia del fiume Calore condotta nel mese di Gennajo, e riporta 
nell conserve, si purifica in tal guisa, ch'è perfetta à bere nella State. In 
oltre riesce ottima per li bagni, che diconsi di acqua dolce. Nel mese di 
Giugno, e per tutto li 20. di Luglio conferisce à que’, che dopo tramontato 
il Sole, ò poco prima con essa si lavano, ò vi nuotano. Senza che da 
amendue i sudetti fiumi ricavati gran copia di pesce, come sono trotte, 
lamprede, anguille, ed altri: onde con esso si supplisce qualora manca il 
pesce marittimo, essendo il mare 28. miglia in circa lontano. 

Dee altresì sapersi, che in una Città priva delle delizie del Mare, si 
gusta nella State un gran piacere presso le sponde de’ sudetti due fiumi. 
In esse si fanno sontuose 
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cene con suoni, e canti. Dentro il fiume presso la Chiesa di S. Maria de 
libera solevano godere il fresco circa le 22. hore Monsignor Giuseppe 
Bologna Arcivescovo, e Monsignor Lorenzo Gherardi Governadore di 
chiara memoria. Al presente ne’ tempi più caldi anche vi si veggono 
parecchie carrozze de’ Nobili. Delizioso parimente si è per lo quarto di un 
miglio à piedi della Città presso il Feudo di Pantano un luogo, dove si 
unisce il fiume Calore al Sabato per andare alla volta di Capoa à sboccar 
nel fiume Volturno. Essendo ivi assai spazioso il letto, e non molta l’acqua, 
possono andare, e venir le carrozze, ed i calessi, e godersi da chi stà dentro 
di essi il fresco, come appunto si fa in Roma nella piazza Navona nel mese 
di Agosto, quando vi si dà l’acqua della fontana. 

Perche presso di alcuni, ò sieno malevoli, ò malamente informati, 
questa Città hà mal nome col motivo, ch’essendo ella situata nel mezo del 
Regno, e di giuridizione Pontificia, è Città di Rifugio à i malandrini, i 
quali da tutto il Regno corrono à rifugiarsi in essa; per tanto stimo mio 
debito d’illuminar taluni ottenebrati. Debbo dunque dire, che non perche 
le Chiese sono Asilo de’ malfattori, lasciano di esser Sagofante, e perdono 
la venerazione de’ fedeli di Cristo. Quindi non perche Benevento è Asilo 
de’ ribaldi del Regno, dee riputarsi scellerata, ed infame, sicome sono que’, 
che vi trovan rifugio. 

Quali sieno stati i beneventani in ogni tempo, basterà dire, che per 
lo quarto sexolo lo testifica Simmaco il seniore con queste parole (d): Urbs 
cum maxiima sit, singuli ejus optimates visi sunt mihi Urbe majores, 
amantes 


(d) In Epistola. 
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Literarum, morumque mirabiles. Deum magna pars veneratur. 

Testimonj ne sono i tanti Martiri Cittadini Beneventani, i quali colla 
grana del proprio sangue tinsero nuove porpore alla Fede; i Confessori, 
che colle gemme della lor santità, crebbero ad essa ingemmate corone; e le 
Vergini, che colla fragranza de’ loro gigli in varii tempi la profumarono. 
Quindi il souracitato Vescovo di Biseglia così scrisse nelle memorie 
cronologiche de’ Vescovi, ed Arcivescovi Beneventani (e). Per quello, che 
poi spetta alla Religione, questa è stata sempre così cara à Beneventani, 
che vanta glorioso numero di Martiri. 

Marino Freccia Patrizio Napoletano nel suo trattato de subfeudis 
onora Benevento col titolo PReligiosissima Civitas, quae nobilissimos 
produxit Christi sectatore. 

L’Abate Ferdinando Ughelli nell’ottavo tomo della sua Italia Sagra 
glorifica benevento con questo encomio (f). Populus verò Beneventanus 
satis pius, ac docilis. Ed in altro luogo chiama la Città di Benevento 
unicum pietatis, Religionisque alveare. 

Testificano in oltre la pietà de’ Cittadini beneventani le numerose 
Chiese, e Cappelle fondate da essi, le quali sono rapportate nella Spada di 
Salomone al libro 1. cap. IV. Pag. 40., e seguenti. 

Illustre testimonianza della probità de’ Cittadini Beneventani dessi 
nell’antifona de’ primi Vespri dell’uffizio della Festa, ed Ottava del nostro 
Cittadino, e Vescovo S. Gennajo, usato anticamente dalla s. Chiesa 
Metropolitana di Napoli, ed impresso nell’anno 1525. Ella è la seguente. 


(e) Pagina 9. (f) pag. 10. 
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Januarius inclytam 

Vitam gerens, dum femitam 
Christi Regis per sequitar; 
Urbis tunc Beneventanae 
Sancte multum, & humanae 
Dignus Praesule ligitur. 


Rende parimente indubitata testimonianza della pietà, che al 
presente nudriscono i cuori Beneventani, la frequenza de’ Sagramenti. Ed 
in vero questa cotidianamente vedesi in tutte le Chiese, e spezialmente ne’ 
giorni festivi. Sezialissimamente poscia risplende così nelle quattro 
Comunioni Generali, le quali si fanno ogni anno nella Chiesa 
Metropolitana, dove ancora concorrono le Terre, Castelli, e Casali 
convicini, ed anche le Confraternite di detti luoghi in processione; come 
ancora in tutte le terze Domeniche di ogni mese nella chiesa del Gesù de’ 
Padri della Compagnia. Non debbono tralasciarsi le sei Novene, che si 
celebrano ogni anno in varie Chiese, ed in onor di varii Santi, e Sante, 
oltre gli Esercizi spirituali, che si fanno da i sudetti zelantissimi Padri. Ed 
in tutte le sudette funzioni vedesi numeroso concorso di popolo contrito, e 
divoto. Ed abbenche vitia erunt donec homines; ad ogni modo si avverte, 
che in questa Città, appresa per altro da’ melensi per gattiva, ed empia, e 
che finora si è divisata assai pia, e divota; non si odono alcuni delitti 
enormi, ed atroci, i quali per altro si odono allo spesso in altri luoghi del 
Regno, ed altrove sotto il concavo della Luna. 

Non ignoro, che Trajano Boccalini nelle sue riflessioni politiche 
soura Cornelio Tacito nell’ispiegare il detto: Ne verba pravè torta &c. 
divulgò i Beneventani per scellerata, e facile à svolgere in male 
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ogni parola. Egli colla spada della sua penna, sicome e colla penna, e colla 
lingua osò di trafigger Grandi, e piccoli, Prencipi, e vassalli, volle anche 
ferire 1 Beneventani. Dee però sapersi, che l’huom maledico hebbe l’onore 
di essere Luogotenente in questa Città, mentre per altro eravi 
Governadore un Prelato assai degno circa l’anno 1591. Perche egli 
orgoglioso, ed altiero tutti biasimava, e scherniva; perciò si concitò l’odio, e 
le satire di tutti. Quindi per isfogamento del suo animo irato; ignorando, 
ch’è gran forsenneria scribere in cum, qui potest proscribere, giusta il savio 
sentimento di Pollione, schiccherò quella gravissima contumelia; e versò 
tutto il fiele della sua maledicenza contro di essi. Meritò per tanto di finire 
1 suol giorni, sicome è noto, con morte violenta. Giusta pena certamente, ò 
più tosto degno guiderdone di quanto indegnamente egli havea scrittto 
con la sua penna, ed havea detto con la sua lingua. Al frontispizio per 
tanto di detta opera potrebbe scolpirli l’Epifomena di Seneca (g): Nihil 
aliene luxuriae ignoscit, qui nihil fuae negavit; & homicidae tyrannus 
trascitur, & punit surta sacrilegus. 

Sò parimente, che Lorenzo Scradero guernito di una rancida 
membrana, inferita da lui Italiae Monumentis, in cui sì danno varii 
Epiteti à varie donne Italiane, parlandosi di quelle di Benevento, con 
rustica penna scrisse. Beneventanae rusticae. Dovea egli più tosto dire 
modestae, ò pure honestae. Mà egli volle battezzr la ritiratezza delle 
nostre Donne per rozzezza perche forse le haurebbe volute vane, sfrontate, 
amanti delle vegghie, e conversevoli cogli huomini, come pur troppo sono, 
ò nell’agghiacciato Settentrione, ò dove gli huomini credonsi 


(g) De ira lib. 2 cap. 28. 
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ammassati, non già di carne, mà di bronzo; ed i quali tutto all'opposto del 
Santo Giob (h), il quale con pregio di verità confessava: nec caro mea 
aenea est: la vantan di acciajo, ò pure sono Salamandre dell'onestà, che in 
mezo al fuoco dell’impurità non ardono. 

Debbo ad ogni modo avvertir, che Jodoco Hondio in nova accurata 
Italiae hodiernae descriptione, impressa in Amsterdam nell’anno 1625. à 
carte 49. prima di rapportar ciocche scrisse il souradetto Scradero, volle 
premetter questa sua savissima protestagione. Nos, quae ex ea ( cioè veteri 
Membrana ) deprompsimus citra injuriam cujusquam in gratiam lectoris 
adscribimus. An ex vero haec omnia dicantur, non judicamus. Judicent 
Itali ipsi, suae & vicinorum suorum indolis probè conscli. 

Danno finalmente souramassimo fregio à questa Città i tanti Corpi, 

e Reliquie de Santi, de’ quali dalla pietà de’ Prencipi Longobardi è stata in 
var] tempi arricchita. Spezialmente pregiasi di serbare in una nobilissima 
Urna di porfido gran parte del Sagratissimo Corpo di S. Bartolomeo 
Appostolo, sicome in altro luogo si è detto. Ella per serbarsi questo, con 
savio inganno nell’anno 1000. del Sign. Dette il corpo di S. Paolino 
Vescovo di Nola all’Imperadore Ottone III., il quale havea richiesto à 
Cittadini quello del Santo Appostolo souradetto. 
Trasferito il corpo di S. Paolino da Sicardo V. Prencipe di benevento da 
Nola in questa Città, trovavasi depositato nel Duomo. Quasi dalla Divina 
provvidenza fosse stato messo all’aguato, e riserbato, come già in Africa 
vivo per lo riscatto di un vivo, ed esser qui in Benevento morto messo in 
cambio di un morto. Essendo dunque questa Città ricca d’insigni, e 
numerose Reliquie di 


(h) Lib. Job. cap. 6 
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Santi, può con innocente furto rubbare il prezioso vanto ad Ambrogio (1). 
Agnoscamus circa urbem nostram uberiorem divinorum munerum 
largitatem. Exultant felice ssingularum Urbium populi, si unius saltem 
Martyris Reliquits muniantur. Ecce nos populos Martyrum possidemus. 

Questi sono tutti i nobili fregi, che all’inclita Città di Benevento 
tessono ingemmata corona di gloria. Fregi son questi da fregiarsene ogni 
pù pregevole Città dell'universo. Fregi son questi, che ben divisano, e qual 
fù ne’ secoli trasandati Benenvento, e qual è nel secolo corrente 
Benevento. Fù dunque questa Città saggiamente trascelta dal Senato, e 
Popolo di Roma tra tante in quel tempo illustri Città dell’Italia, in cui 
ergere una Mole di tanta maestà, e magnificenza in onor di Marco Ulpio 
Trajano Imperadore, oltre all’altro dopo di questo eretto ad esso nella città 
di Ancona. Chi poi fosse il sudetto Trajano, quale la di lui patria, quali 
l’eroiche geste, vedrassi nel Capo seguente. 


CAPO IV. 


Della Patria, e gloriose geste di Marco Ulpio Trajano 
XIV. Imperador di Roma. 


NAque Marco Ulpio Trajano nelle Spagne, nella Città nomata Italica, 
quantunque alcuni inetti scrittori lo facciano nato nella Città di Todi in 
Italia; onde scrisse il P. Briezio (a): Natus in urbe Italica Turditanae 
Eaetica Provinciae, unde ab ineptis librariis 


(1) Sermone 14. de SS. Nazario, & Celso MM. (a) In Annalibus 
Mundi tom. 2. anno 98. 
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factus est Tuderti in Italia Civis. In Italica parimente fortì i suoi natali il 
di lui cugino, come dicono alcuni, ò nipote, perche figliuolo del di lui 
consorbino, ed insieme figliuolo adottivo di Trajano, e poscia successor 
nell'Impero, Elio Adriano, benche oriundo da Adria, picciolo Castello nella 
Marca Anconitana. 

Il Padre naturale dell’Imperador Trajano suddetto nomossi ancora 
egli Trajano. Egli quantunque privato, e non consagrato, si rinviene 
onorato del titolo di Divo, insieme con Nerva, padre adottivo, come si è 
detto, del medesimo, in una rara medaglia, esistente nel Museo del Gran 
Duca di toscana. Tanto osserva lo eruditissimo Abate Giovanni Vignoli (b) 
nella descrizione della Colonna dell’Imperadore Antonino Pio. Aggiugne 1l 
celebre Vaillant, che l’Imperador Trajano, ut pietatem erga parentes suos 
denotare, patrem Trajanum, & patrem adoptivum Nervam inter Divos 
consecrauit. 

Perche l’imperador Coccejo Nerva era privo di figliuoli, ed in età di 
circa sessanta trè anni, con forma solenne in Campidoglio vollte adottarsi 
Marco Ulpio Trajano, il quale era allora suo Capitano in Germani, e 
propriamente dimorava nella Città di Colonia Agrippina, ed era in età di 
quarantadue anni. Morì poi Nerva dopo un anno, quattro mesi, ed undici 
giorni d Impero; correndo l’anno 98. di Cristo. Impero breviori, si spectetur 
virtus, satis diuturno, sì successor consideretur, secondo il savio 
sentimento del souracitato Scrittore (c). Trajano per tanto udita la di lui 
morte, fece subito ritorno in Roma à strigner lo scettro; e lo resse poco 
meno di quattro lustri. Fù egli il primo, che di 


(b) Cap. V. Pag. 70. Et in Numism. Imper. Trajani 2. par. 3, (c) 
Brietius loc. cit. Anno 98. 
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nazione straniera godesse questa buona forte, non essendo per prima il 
Diadema Romano uscito d’Italia tra nazioni straniere a coronar teste 
degne di esso. Ed in vero questo Spagnuolo fù ben degno di goder questa 
forte, perche governò con tale laude di bontà, che rimase a poter per 
Prototipo di un ottimo Imperadore. Quindi i suoi successori nel giorno 
solenne della lor coronazione, erano acclamati dal Popolo Romano con 
queste liete voci: Augusto sis felicior, Trajano melio. (d) 

Tra le prime cure di Nerva Trajano fù il riporre, siccome si è detto, 
nel numero de’ Dei il suo padre Nerva, forse ut se à Diis electum 
ostenderet allo scrivere dell’anzidetto Briezio. (e) 

Agognando poscia di riformar la Città di Roma, riformò la sua vita. 
In vero nella vita di un Imperadore riformato espresse quella di un 
suddito da riformarsi. Successivamente seguì non solo la bramata riforma 
di tutta Roma, ma poco men che di tutto l'Impero Romano, mosso 
dall’esempio del suo Soutrano. Potè per tantno scriver il di lui Panegirista. 
(f) Eo obsequii continuatione pervenimus, ut propè omnes homines unius 
moribus vivamut. E siccome scrisse il già detto Briezio (g): His igitur 
virtutibus instructa Trajani domus, Romanorum in se converti oculos; 
tacitamque Romae censuram egit, jampredem à Rormanis, eorumque 
subditis desideratam. Per esterminar Trajano da Roma le spie, costumava 
di farle mettere su navi senza governo, affinche facessero sicuro naugragio 
in mare. (h) Delatorum classis permissa omnibus ventis, coactaque vela 
tempestatibus pandere, iratosque 


(d) I P. Foresti nel tomo 2. del Mappamondo Istorico cap. 14. (e) loco 
cit. Anno 98. (f) Plinius in Panegyrico ad Trajanum. (g) loco cit. Anno 99. 
(1) Plinius ibidem. 
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Fluctus segui, quo feum que in scopulos detulissent. All’incontro egli 
onorava i letterati. Leggiamo per tanto, che costumava condurre nel 
cocchio d’oro, in cui solevano trionfar gl’Imperadori, Dione, detto 
Grisostomo, per la sua aurea eloquenza, e Pruseo dalla sua patria: Quo 
facto sanè tùm Romae triumphare visa est eloquentia (1). Leggiamo 
parimenre, che a Trjano fù assai caro Plutarco, le di cui opere lo 
dimostrano eccellente filosofo, storico, ed oratore. Per tanto creollo 
Consolo con ordine a governanti dell’Illirico di non far cosa veruna senza 
saputa di esso Plutarco. Leggiamo finalmente, che Bibliothecas egregias 
Mufarum, disciplinar umque domicilia magnis sumptibus extruxit, ne 
operum pacis bellicosus Imperator oblivisceretur (k). In tal maniera inestò 
nerva Trajano alle palme di Marte gli allori di Pallade. 

Avvegnache Nerva nel principio del suo governo avesse ed annullati 
tutti gli atti iniqui di Domiziano suo Predecessore, e richiamati gli esiliati 
da lui, e divietato il perseguitar i Cristiani: ad ogni modo Trajano spinto 
dal sommo zelo, che avea verso 1 falsi suol Dei, ardì di preseguitargli. In 
tal maniera eclissò egli della sua applaudita bontà la luce. Si moderò poi 
alquanto contro degl’innocenti ad istanza di Plinio il giovane, mentre 
informato da esso dela vita integerrima, che menavano i fedeli di Cristo 
nella Provincia di Bitinia, dov’egli era Proconsolo, e del gran numero, che 
di essi trovava in ogni luogo, tutti pronti a morir per la fede Cristiana, 
ordinò che contra di loro non si dovesse formar inquisizione, ma solamente 
contro degli accusati; e rispose (1): CArstianos quaerendos non esse; si 
fferentur, puniendos. Ma questo su scioccamente ordinato, 


(1) Brietius anno 104. (k) Idem loco citato. (1) Idem loco cit. Anno 102. 
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allo scrivere di Tertulliano. Si enim mali sunt, cur non quaerendi? Si boni, 
cur multandi? (m) 

Usò parimente Trajano un sommo rigor contra i Fiscali avvezzi a 
scorticare 1 miseri Cittadini. Con severissimi editti ligò ad essi le mani. 
Soleva chiamarli milze della Repubblica, imperciocche, siccome ne’ corpi 
umani lo smoderato crescer della milza, smunge, e dimagra il rimanente 
delle membra, così lo arrichirli del Fisco, sempre si fa collo impoverir le 
famiglie. 

Fece egli con somma sua gloria cinque guerre. Sopra tutte riuscì 
gloriosissima quella de’ Daci, nella quale balenò Trajano altri lampi di 
prodezza, e segnò col molto sangue Dacico quel giorno faustissimo 
all'Impero Romano. Il Rè della Dacia Decbalo, abbenche invitto, e prode, 
pure fuvinto da Trajano; onde per dispersazione da se stesso si uccide, 
essendo stato prima ammazzato un numero innumerevole de’ suoi soldati. 
La testa del Rè Decebalo portata in Roma, tantum Romanis voluptatis 
exhibuit, quantum ejus nomen prius terroris incusserat, giusta la frase del 
Briezio (n). In detta battaglia furono ancora uccisi molti de’ Romani, e 
molti feriti. Nella cura di essi oltremodo segualossi la pietà di Trajano; 
perche mancando le fasce per le ferite di tanti; egli dette il suo 
paludamento Imperiale per fasciar loro le ferite. Per questo glorioso 
trofeo, e per quello riportato de’ Germani, il Senato e Popolo di Roma 
decretò a Trajano il sopranome di Germanico Dacico, e gli eresse in 
benevento nell’anno 112. un famoso arco trionfale, illustre, ac diuturnum 
tantae victoriae monumentum. 

Vinse poscia anche gli Assirii, 1 Persiani, e gli Armeni, 


(m) Brietius loco cit. (n) Idem loco cit. 
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Sbalzando di capo al Rè dell'Armenia il diadema; e riducendo in Provincia 
quel Reame; Eo quod Armeniae Rex non à Romanis, sed à Parthis 
diadema recepisset (0). 

Superati quindi i Parti, e fatto un gran Ponte sopra l’Eufrate, entrò in 
Babilonia. Poscia senza vibrar colpi di spade, mise il giogo al collo di tutta 
l'Arabia. Furono tante le di lui vittorie, e così numerose le palme, ch'egli 
stesso participandole al Senato Romano, tessè un immenso catalogo delle 
nazioni barbare da se soggiogate, e non mai più uditesi in Roma. 
Conchiuse aver egli certa speranza di oltrepassar le mete del Grande 
Alessandro. Aurebbe fuor di dubbio ciò adempiuto, si junior fuisset, & 
Alexandro aetate similior (p). Per tali acquisti sì rese Trajano degno delle 
trombe d’oro della Fama. In oltre gli fù dal Senato e Popolo aggiunto il 
sopranome di Partico, ed Arabico; e quel, ch'è di sua gloria maggiore, gli fù 
eretta una nobilissima Colonna. 

Ella finora con istupore si ammira in Traiano Foro, ad Quirinalis collis, 
qui Viminali proximè adjacet, radices sita: in Foro monium celeberrimo, 
in quo infignioribus olim viris statuae erigebantur. Tanto scrive Paolo 
Aringhi in Roma subterranea novissima pag. 538. quatunque da noi in 
parecchi esemplari di quest'opera dati fuori, essendosi confusa per 
abbaglio la Colonna Trajana coll’Antoniana, sia stato scritto altrimenti. 
Questa stessa Colonna Trajana si descrive dal rinomato Sebastiano Serlio 
Bolognese nella sua opera di Architettura, impressa in Venezia nell’anno 
1566. presso Francesco de Franceschi Senese, e Zuane Krugher Alemanno 
al lib. 8. pag. 76. ed ivi si rapporta dall’augore la seguente inscrizione 
incisa in essa, in cui a Trajano sl dà solamente il sopranome di Germanico 
Dacico. 


(o) Brietius loc. cit. an. 105. (p) Idem loc. Sit. an. 115. 
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S5.P.Q.k. 


IMP. CAESARI . DIVI NERVAE F. NERVAE 
TRAIANO AVG. GERMANICO  DACICO 
PONT. MAX. TRIB. POT. XVII. COS. VI. P.P. 
AD DECLARANDUM QUANTAE 
ALTITVDINIS MONS ET LOCVS SIT 
EGESVS. 


Ad ogni modo le tante glorie militari di Trajano poscia si eclissarono; e 
vivesi retrogrado questo chiarissimo Luminare nel Cielo di Marte. O fosse 
colpa de’ governanti; ò pure fosse gastigo di Dio per lo sangue de’ Cristiani 
sparso à fiumane sorto di esso; ò finalmente perche facilius est vincere 
populos, quàm eos jugo, atque servituti assuefacere (q); egli non solamente 
non fece nuovi acquisti, mà fece perdita del guadagnato; ribellandoglisi 
quasi tutte ad un tempo le Nazioni soggiogate. Niuna però ribellossi con 
più ferocia, ostinazione, e danno, quanto quella de ribaldi Ebrei. Essi 
quantunque trentotto anni prima fossero stati dall’Imperador Tito poco 
men che annientati; sempre intenti alla vendetta, havendo udite le tante 
sciagure de’ Romani, messi insieme li miseri avvanzi della lor perfida 
razza, sì posero in traccia non solamente de’ Romani, mà ancor de’ Greci, 
a Roma soggetti. Fecer di essi un miserabile scempio, spezialmente in 
Cirene, ed in Cipro, avendone uccisi fino al numero di quattrocento mila. 
Nè contenti di avergli uccisi, infierirono contro i cadaveri, mangiandosi le 
crude viscere di essi. Di più à guisa di armacollo si cinsero gl’intestini di 
essi, grondanti ancora di sangue, e si 


(q) Brietius loco cit. 
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Ricoprirono delle pelli umane a à guisa di mantelli. Molti ancora ne 
segarono per mezo; e molti finalmente à guisa di Gladiatori costrinsero à 
fare insieme alle cortellate, socondo l’uso Romano. Non andò però guari, 
che Marcio Turbone, e Quinto Lucio per comando di Trajano iti contra di 
essi, li fugarono dall'Asia. Per esterminarli da essa fù pubblicata una 
legge, che niuno Giudeo mettesse più piede nell'Isola di Cipro, e che 
fittatovi anche per fortnna di mare, dovesse soggiacere alla morte. 

Quare deinceps lege cautum, ut Judaeis etiam naufragis Cyprium litus 
attingere capitale sit, eversisque, aut demersis ad Cyprum navibus Judeo 
sit aquis, aut ferro perundum, lo testifica la penna erudita dell’anzidetto 
Briezio. (1) 

Incorse successivamente Trajano più grave pericolo nella propria 
persona per lo memorabil tremuoto, ch’hebbe à seppellir la Città di 
Antiochia, dov’egli si ritrovava. E sarebbe rimaso seppellito nelle rovine; 
se da personaggio di più che humana statura per una fenestra non fosse 
stato tratto fuori di casa, e messo in salvo; sicome riferisce Dione. Nè 
minori furono le sciagure provate da esso nell’Arabia. Era ivi ito per 
gastigare 1 rubelli Agareni. Benche li havesse domati, hebbe egli à 
rimanere ucciso dalle loro saette; le quali gli uccisero un Cavaliere, che gli 
marchiava al fianco. Perche si conoscesse, che ciò era colpo del Cielo, 
quante siate lo esercito di Trajano marchiava contro degli Agareni: tante 
volte n’era rigettato con fulmini. Sorse ancora un diluvio di mosche, le 
quali fermandosi su le vivande, e su le tazze, recavano a’ Romani non 
meno noja, che terrore. Quindi così per questi prodig], come per la 


(r) Loco citato anno 116. 
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infelicità di quel Clima, scarso di acqua, ed abbondante di ardori, Trajano: 
Reliquit illos intactos, aut Daemonum, aut Dei auxilio fultos, & utrinque 
hominibus met uendos; sicome saggiamente scrisse il testè citato Briezio 
(8) 
Successivamente partì da quelle contrade con animo di ritornar nell'Italia. 
Giunto però nella Cilicia, fù arrestato dal suo morbo d’idropisia. 
Finalmente tocco di apoplessia, finì di vivere presso la Città di Selinunte, 
nomata hora Trajanopoli, essendo in età di anni sessantatrè, un mese e 
quindici giorni; sicome scrive Aurelio Vittore, col suddetto Briezio (t); ò 
sicome vogliono altri nell'anno sessantesimo primo, e diciannovesimo del 
suo Impero, e nell’anno di Cirsto cento diciassette, sicome afferma Dionigi 
Patavio col dire (u): Anno duodecentesimo, cioè nel 98. di Cristo electus. 
Imperavit annos decem & novem, menses jex, dies quindecim; ò sicome 
sostiene Giacomo Gordono (x) nell’anno cento diciannove, dicendo: Anno 
Christi 119., & vigesimo Trajani ipse moritur. 

Così quella Parca, che con mille dardi non potè dar morte ne’ campi 
di Marte a Trajano; gittolo nella tomba trafitto dal dardo inevitabile 
dell'apoplessia. Un’Eroe rispettato da invinite freccie in tante segnalate 
battaglie, fù oltraggiato, ed estinto dalla sola fierezza del morbo. Un 
Campione in somma, qui natus ad arma, inter arma vixit; obiit extra 
arma, Emenso enim totius Gloriae aevo, sexcentis redimitus laurets, 
apoplexiae vi correptus interitt. Mortalis vixit, non occsurus Immortalitati 
Pugil; usurpo il nobil’ encomio di un ingegnoso Moderno. 

Le ceneri di Trajano riposte in urna d’oro, furono 


(s) Loco cit. Anno 116. (t) Loco cit. Anno 117. (u) Seth. Clavir. Anno 
97. (x) Anno 98. Rat. Temp. p.p.l. 5. cap. 7. 
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trasportate in Roma, e seppelite à piedi della Colonna Trajana, eretta nel 
proprio Foro alta cento e quaranta piedi, e lavoro di sette anni. Tanto 
afferma il souracitato Aurelio Vittore nell'’Epitome à capi XIII. ( ovvero 
come leggesi in altre edizioni XXVII. ) cioè, che la statua di Trajano fù 
messa su la colonna, e le di lui ceneri sotto di essa. Ecco le di lui 
autorevoli parole: Hujus exusti corporis cineres relati Romam, humatique 
sub ejus columna, & mago superposita, sicut triumphante s solent, in 
urbem invecta, Senatu praeunte, & exercitu. Anche Eutropio afferma il 
medesimo. Ad esso si soscrisse parimente il sopracitato Vignoli in Epist. 
Ad Antonium Gallandium de nummo Imper. Antonini Pii pag. 9. Abbagliò 
per tanto chiunque scrisse, che le ceneri sudette furono poste sopra. Frà 
gli altri scrisselo Pier Galesini alla pag. 31. del suo commentario intorno 
alla dedicazione della statua di S. Pietro, eretta sopra la medesima 
colonna d'ordine del Sommo Pontefice Sisto V. Il soprallodato Eutropio 
riflette, che Trajano fù il primo trà Cesari, che fosse stato seppellito detro 
le mura della Città di Roma. 

Oltre l’anzidetta Colonna, e ‘1 suo Foro, fabbricò Trajano nella 
guerra de’ Daci un gran ponte di marmo sopra il Danubio, rovinato poscia 
da Adriano suo successore, pauroso, che di esso non si valessero 1 Barbari 
per invader la Misia. Ristorò parimente, ed ampliò il Circo massimo, e ‘l 
porto di Ancona. Fece finalmente altre opere pubbliche, tanto più illustri, 
e plausibili, quanto che fatte senza effusione di sangue umano, per 
cagione di esse. Per questo riguardo meritò Trajano da’ suoi Pnagiristi 
l'elogio di ottimo, avvegnache per altro fosse stato infetto di laidissimi 
vizi, ò non conosciuti da Gentili, ò non biasimati, perche travestiti di 
Porpora. 
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Leggansi gli autori, i quali hanno scritto di esso, e precisamente Xiphillo 
in Trajano, Eutropio al libro 8., e trà moderni il sourallodato Padre 
Antonio Foresti della Compagnia di Gesù nel Mappamondo Istorico, 
impresso in Parma nell’anno MDCCCXI. al tomo 2. libro XX. Cap. XIV. 
Egli nella vita del souradetto Trajano fa solamente menzione dell'Arco 
eretto à gloria di esso in benevento nell’anno 112., come si è detto; non già 
dell’altro Arco eretto nella città di Ancona nell’anno 116. 

Tanto attesta nelle notizie storiche Anconitane il Canonico Decano, e 
Patrizio Giuliano Saracini (y). Di ciò non può cadere ombra di dubbio, 
mentre finora ivi da ognuno si ammira detto Arco. La di lui pianta si 
rapporta parimente dal Serlio à carte 108., e vi si legge la seguente 
Inscrizione. 


IMP. CAESARI . DIVI NERVAE F. NERVAE 
TRAIANO OPTIMO AVG. GERMANICO 
DACICO PONT. MAX. TRIB. POT. XIX. IMP. 
XII. COS. VI. P.P. PROVIDENTISSIMO 
PRINCIPI. 

S. P. Q. R. QVOD ACCESSVM ITALIAF 
HOC ETIAM ADDITO EX PECVNIA SVA 
PORTV. TVTIOREM —NAVIGANTIBVS 
REDDIDERIT. 


E dee qui notarsi, che l’eruditissimo Saracini spiegando (z) le dette 
abbreviature, dice Nervae Fratri, in vece di Filio, ignorando, che Trajano 
fosse figliuolo adottivo di Nerva, e stimandolo di lui fratello. Quindi 
sempre più sl avvera, che quandoque bonus dormitat Homerus. 


(y) Lib. 2. ann. 116. p. 54. (z) Loco cit. Pag. 55. 
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A quel che però hà mancato il Padre Foresti di scrivere intorno à i 
due suddetti Archi, hà poscia supplito in parte un’altro dignissimo 
Religioso della Compagnia di Gesù, quale si è il P. Paolo Pedrusi. Egli hà 
ciò adempiuto nell’applaudita opera intitolata: I Cesari in metallo da 
giulio cesare fino à L. Elio raccolti nel Museo Farnese, e pubblicati con le 
loro congue interpretazioni tomo sesto, impresso in Parma nell’anno 1713. 
nella tavola di Trajano, stimata assai rara, benche per altro sia stata 
impressa dal Vico, e dall’Erizzo. Questa nel rovescio mostra un Arco 
trionfale di un sol fornice, ò porta, sostenuto da quattro colonne con molte 
figure nella facciata, ed altre cose; e dice di significare l’Arco suddetto 
Anconitano. Senza che facendo dottamente lo estratto di detta opera gli 
autori del Giornale de Letterati al tomo XXII. Articolo 6, pag. 191. 
stimano ancora essi, che sin l’Arco di Trajano, dicendo, che tuttavia ssi 
vede nella Città di Ancona sopra il Molo del Porto tutto di marmo Pario, 
erettogli dal Senato di Roma. Ed aggiungno alla pag. 193. le seguenti 
parole: Nella Città di Benevento ammirasi un altro Arco trionfale, eretto al 
medesimo imperadore dal Senato di Roma, quando tornò vittorioso dalla 
guerra Partica. Mà soura di ciò hanno abbagliato que’ dottissimi huomini, 
per non aver avuto sotto l'occhio questa nostra inscrizione, in cui à Trjano 
si dà il sopranome di Germanico, Dacico, non già di Partico. Onde fù 
eretto quest'’Arco à Trajano, come vittorioso della Dacia, ò sia 
Transilvania. E’ ben vero però, che anche nella Inscrizione Anconitana, 
eretta lungo tempo dopo la vittoria riportata dal medesimo Trajano de’ 
Parti, gli si dà solamente il sopranome di Germanico, e Dacico, forte 
perche al sentir dell’anzidetto 
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Foresti, la guerra de’ Daci fù la più gloriosa di tutte le altre; e perciò à mio 
credere come di maggior gloria, rimarcata insieme con quello di 
Germanico nel sopranome di Trajano. 

Trovandosi Trajano senza figliuoli, non avendone generati da 
Plotina sua moglie; poco prima di morire, dichiarò suo figliuolo adottivo 
Elio Adriano, il quale era suo cugino, ò pure nipote, sicome si è detto di 
sopra, perche figliuolo di Adriano, Afro di lui cugino, secondo scrive 
Sparziano; se ben’ Eutropio lo niega. Questi dopo la morte del Padre 
trovandosi in Soria, fù da’ soldati acclamato Imperadore; e dal Senato con 
premurose lettere invitato à Roma, à celebrarvi il trionfo, dovuto al morto 
suo padre. Mà egli ricusò costantemente l’onore à se non dovuto. Fatta 
dunque collocar soura di un carro pomposo la immagine di Trajano, egli 
stesso la condusse in trionfo, affinche il valoroso Imperadore, almen dopo 
morte avesse la gloria dell’onor meritato, mentr'’era vivo. 

Circa l’anima di Trajano, tratta dopo trè secoli dall’Inferno per le 
preghiere di S. Gregorio il Magno, debbo dire ch’ella è una mera favola, 
sicome trè Eminentissimi Cardinali dimostrano: Cesare Baronio negli 
Annali Ecclesiastici al tomo 8. ad annum Christi 604., Roberto Bellarmini 
Controversiarum tono 2. de Purgatorio lib. 2. cap. 8., e Frà Raimondo 
Capizucchi in controversiis Theologieis selectis controversia VII. De anima 
Trajani Augusti quaestione unica. La opinione contraria però si sostiene 
da S. Giovan Damasceno in sermone pro fidelibus desunctis, dove afferma: 
Quod sermone pro fidelibus verum sit, atque ab omni calumnia alienum, 
Oriens totus, atque Occidens testatur. Si conferma 
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nel libro 4. delle Rivelazioni di S. Brigida al cap. 13. Si sostiene ancora 
Consalvo Duranto Vescovo Feretrano in notis ad revelationes S. Brigittae, 
da Frà Alfonso Ciacconio, in Apologia speciali, da Gian Tommaso 
Castaldo tom.1. de protest. Angelica dist. 2 quaest. 1. art. 5., à cui si 
soscrive Francesco di Mendozza in suo Viridario lib. 1. Problem. 6. num. 
37. con parecchi altri Autori. 

Essi tutti concordemente fondantsi sopra l'autorità del souradetto 
Damasceno; di cui però, ò niegasi, che sia quel fermone, il quale si porta; ò 
pure, che sia stato depravato dagli Eretici; ò che se veramente fù del 
Damasceno potuit ille decipi, cum in his, quae sunt facti, non dogmatis, 
possint virietiam sancti, ac docti falli (a). In quanto poi alla rivelazione di 
S. Brigida si hà per cosa supposta da qualcheduno; onde scrisse il Baronio 
souracitato: Veneror ( ut par est ) Sactas ipsas, & colo; sed de 
revelationibus ipsis factis, velpotius ipsis adscriptis, ea dumtaxat recipio, 
quae Ecclesia recipit, quam scimus non potuisse ista probare, quae sunt 
inter se pugnantia. Anche 1] P. Natale di Alessandro, alla diff. 1. saeculo 2. 
dottamente confuta queta favola. Dice egli ch’ella ripugna à 1 primi 
principii della buona Teologia, quasi ò il Santo Pontefice havesse voluto 
orare per un dannato persecutor della Chiesa; ò le pene dell’Inferno non 
fossero senza fine; ò pure potesse riceversi il frutto della orazione da chi 
non è morto nella comunità de’ fedeli con la fede, e colla carità; ò senza 
rinascer col Santo Battesimo potesse alcuno entrar nella grloria; ò 
dovessero le private rivelazioni prevalere alla costante dottrina della 
Chiesa, ed alle rivelazioni generali à Lei fatte dal 


(a) Cardinalis Capisuccus loc. Cit. Pag. 246. 
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Signore; ò finalmente potesse alcuno conseguir la salute eterna, nisi à 
Christo, & per Christum. Lo stesso conferma Matteo Egizio nel Memoriale 
cronologico della storia Ecclesiastica, e nella ferie deglImperadori Romani 
nell’anno 116. 

Replico per tanto esser falsissimo, che l’anima di Trajano sia stata 
liberata dalle pene dell’Inferno à preghiere del Magno Gregorio, perche 
detto Imperadore fuit improbissimus, ac nefandis vitiis irretitus; abbenche 
Plinio dica il contrario nel suo Panegirico; onde và à terra il fondamento, 
che S. Gregorio virtutibus Trajani affectus, ejus misertus fuerit, ac pro eo 
preces Deo fuderit; mentre il Santo come più vicino à que’ tempi, essendo 
vivuto circa l’anno 604., cioè cinque secoli dopo la morte di Trajano, era 
più informato de’ viz] di esso. O quando sia vero questo racconto, fa duopo 
affermar, che S. Gregorio hebbe rivelazione da Dio, che l’anima di Trajano 
non era stata finaliter condannata all'Inferno; mà che damnationis 
sententia suspensa fuerat; e che per tanto poteva porger preghiere per 
esso; e che alle preghiere Gregoriane fù Trajano risuscitato, ricevette il 
battesimo, e fatta la dovuta penitenza de’ suoi peccati, conseguì la salute 
eterna; ò pure che precibus D. Gregorii anima Trajani non fuit simpliciter 
à reatu paenae aeternae absoluta, fed ejus paena suspensa fuit ad tempus, 
scilicet usque ad diem judicit; secondo insegna l'Angelo delle scuole nel 
quarto delle sentenze in più luoghi rapportato dal souracitato Capizucchi. 
(b) 

Nel Museo del virtuoso, ed erudito Domenico Antonio Manfredi, già 
Canonico della Metropolitana di questa Città, ed al presente Abate 
Mitrato de’ SS. Silvestro, 


(b) Loco cit. $. 3. pag. 247. 
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e Marco nella Terra di S. Angelo à Scala di questa Diocesi, si conserva una 
piccola statua à mezo busto di tutto rilievo di bronzo di questo massimo 
Cesare. Fu essa ritrovata cinque lustri addietro, allor quando si scavarono 
le fondamenta del Casino di campagna, fatto fabbricare dal Cardinale 
Arcivescovo Orfini nel delizioso luogo detto /a Pacevecchia. Viene egli 
dimostrato di gioviale, e bello aspetto, e con vivacissimi occhi. Questi però 
non sono di bronzo, mà di argento. Finalmente stà fregiato di una corona 
di foglie di quercia, la quale viene stretta da una fascia, ancor ella di 
argento. 

Tanto basti intorno alla vita, ed alle eroiche geste di Trajano. Di esso 
in tutti i secoli farà sempre imbalsamata la memoria, ed ingensata la 
fama. Sarà egli sempre ammirato per un Eroe di fortezza, e per un Marte 
del suo secolo. Finattanto, che auranno vita le storie, saldezza 1 marmi, 
inchiostro le penne, e fiato le trombe, viverà egli immoratale nella 
memoria de’ posteri. Ogni lingua dirà, scriverà ogni penna, che Trajano à 
gran ragione si meritò archi, e colonne à suo onore, e trà essi quello eretto 
in Benevento, il quale dee descriverli nel Capo seguente. 


CAPO V. ED ULTIMO 


Dell’Arco trionfale di Trajano, detto 
PORTA AUREA 


Agognando il Senato, e Popolo di Roma di maggiormente glorificare il 
passaggio, che l’Imperador Trajano doveva fare per Benevento, nel 
ritornar glorioso dalle imprese della Dacia, e di Decebalo Rè di 
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essa; vi fece ergere un maraviglioso Arco trionfale. Perciò nel sesto 
Consolato del medesimo Trajano, in cui hebbe per collega C. Giulio 
Africano, cioè nell’anno di Cristo 112., giusta il computo di alcuni, ovvero 
nel 114., secondo che altri variano il computo de’ fatti Consolari. 

Questa superba Mole, la quale si lascia dietro tutte le altre, che 
rimangono della impareggiabil potenza de’ Romani; anche oggi vittoriosa 
del tempo, che col suo dente vorace divora marmi, e bronzi, si conserva 
poco men che intera. Mancante solamente si scorge nella cima di parte del 
cornicione nel secondo ordine, e de’ frontispizj, che fuor di dubbio dovette 
havere, accioche non le mancasse un perfetto finimento, secondo le regole 
dell’arte. Questa gran Mole non meno per la materia, di che è composta, 
che per lo eccellente artificio, col quale fù formata; stimasi un’opera 
inestimabile, e veramente Aurea. 

In quanto al materiale ( toltone l’infimo zoccolo ch'è di pietra rozza ) 
tutta è composta di marmo Pario, il quale al presente chiamasi Greco. 
Mendicavansi anticamente questi marmi con lunghe navigazioni, condotti 
dalle Isole dell'Arcipelago. Di là conducevansi à Brindisi per la più breve 
strada di mare; e da Brindisi per terra portavansi con immensa spesa à 
Benevento. Che se si fosse voluta abbreviare una così lunga via di terra, si 
sarebbe allungata oltremodo quella del mare, girandosi li trè mari, 
Adriatico, Ionio, e Tirreno per arrivare à Baja; d'onde finalmente si 
potevan condurre à Benevento. Cresceva la spesa della condottura di essi 
per terra fino al sommo à riguardo della sterminata machina, ch’era ogni 
pezzo di marmo. Fabbricavano i Romani alla eternità; onde ò non 
conobbero, ò hebbero à vile l’uso della sega. 
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Questa à nostri giorni riducendo in lastre sottilissime i marmi; dà 
occasione di potersene incrostare con avara parsimonia gli edifizj, che 
tutti sono al di dentro di fabbrica. Ad ogni modo 1 Romani mettevano in 
opera quegli stessi immensi pezzi, che si strappavano dalle viscere de’ 
monti, senza usarvi alcuna economia. Ed in vero vedesi in opera un pezzo 
lungo dodici palmi, alto palmi quattro, e grosso cinque, e moltissimi sono 
tutti smisurati. Quindi considerata la difficoltà del condurre pezzi 
sterminati da lontanissimi paesi, la magior difficoltà nel maneggiargli 
affine di lavorargli, e la massima nel mettergli in opera, e ponderato il 
consumamento del marmo, crebbe à cento, e mille doppi la spesa più di 
quello, à che sarebbe ella ascesa, ove coll’uso della sega, ridotti in lastre i 
marmi, fosse stata quella Mole all'uso moderno solamente incrostata. A’ 
ciò sì aggiugne, che la ossatura, ò sia il pieno della macchina al di dentro, 
non è di fabbrica, mà tutta dal fondo fino alla cima di grossi pezzi di pietra 
quadrata. 

Passiamo poi alla vastità della Mole, hà ella due facciate, ed 
altrettanti fianchi. Di quelle l'una riguarda Settentrione, e l’altra Ostro. 
Questi sono rivolti all’Oriente, e all'Occidente l’altro. L’altezza così di 
ciascheduna delle facciate, come de’ fianchi ( esclusi però, e ‘1 zoccolo, che 
non si misura, per esser parte di esso sotterra, ed i frontispizj, che 
mancano, diroccati colle scosse de’ tremuoti ) ascende à palmi 57. 

La larghezza di ogni facciata è in tutto palmi 52. mentre la bocca 
dell'Arco colle rivolte è palmi 11. ed oncie tre, e ciascheduno dell’ordine 
delle quattro colonne, che di qua, e di là fiancheggiano l’Arco, è palmi 14., 
ed oncie nove; la latitudine di ciascheduno de fianchi è palmi 17. 
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L'altezza di ciascheduna delle facciate forma due divisioni, ò sien’ ordini di 
architettura. L’inferiore assai alto. Il superiore più basso, secondo che 
prescrivono le regole della sudetta architettura. Mà così l’ordine inferiore, 
come il superiore formano trè divisioni per cadauno, ed occupano la 
larghezza tutta di ciascheduna delle facciate. L’ordine inferiore (lasciando 
nel mezo l’arco, che passa dall’una all’altra delle facciate ) forma di qua, e 
di là dello stesso Arco altri due Compartimenti uguali, eretti secondo le 
regole dell’arte, mentre ciascheduna di esse, è distinta in zoccolo, 
piedestallo, base corintia, e due colonne scanellate, e capitello: che nel 
mezzo di esse hanno i quadri ( de quali appresso si dirà ) architrave, 
fregio, e cornice. Questi ugualmente corrono per sopra i Quadri, e l’arco; il 
tutto d’ordine, e lavoro composito, ch'è il più vago de’ sei, ch’escogitarono 
gli antichi. 

L'ordine superiore, lasciando in mezo la inscrizione, di qua e di là, 
forma altri due ordini uguali, distinti in zoccolo, base, e due pilastri, co’ 
loro capitelli per ciascheduno, che lasciano un Quadro nel mezo, e la 
cornice, che per sopra i capitelli, Quadri, ed inscrizione, uniformemente 
corre. 

I quadri men ovati sono in ciascheduna facciata dieci, cioè sei 
grandi, ed altri quattro minori. L’ordine inferiore ne contiene otto, cioè 
quattro per ciascheduna delle due facciate intorno all’Arco; e due l’ordine 
superiore. 

L’Arco suddetto hà cadauna delle sue bocche ( escluse le imposte ) 
larghe palmi 20., alte da sopra il zoccolo palmi 31. ed oncie sette. E’ largo 
detto Arco da una bocca all’altra palmi 15. oncie sei, e diviso in 
ciascheduna 
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delle due ali; che il sostengono in zoccolo, base, pilastro, ed imposta, la 
quale poi si cambia in fasce, gira sopra i Quadri. Frà 1 due pilastri di 
ciaschedun’ ala è un Quadro. Sopra le cimase de’ contropilastri delle 
colonne in amendue le bocche si spicca l’Arco, ch'è tutto lavorato à 
fogliami. 

Amendue gli Archi hanno nella fronte le mensole, ed in entrambi ne’ 
due triangoli, che intorno à ciascheduna mensola si veggono, sono scolpiti 
due Uomini Giacenti. 

Intorno all’eccellenza dell’artificio dico, che i Quadri sudetti formati 
di statue, alcune di esse di basso rilievo, altre di mezo rilievo, le principali 
di tutto rilievo, sono opera di eccellentissimo scalpello. Di queste statue si 
veggono alcune manche, talune di mano, altre di testa, effetti non meno 
delle ingiurie del tempo, che della barbarie de’ Goti, 1 quali per disprezzo, 
ed onta de’ Romani le storpiarono nell’anno 545., sfogando in tal maniera 
l’astio, ò la invidia verso la incomparabil grandezza di essi, ricordevoli 
dell’antico loro giogo, dopo haver presa a forza questa Città. E pure della 
Colonna Trajana, eretta, come si disse, in Roma, fu scritto: Ne destueretur 
à Barbaris, operis obstiti praestantia, & authoris virtus (c). Vi hà 
parimente contribuito la rapacità altrui. Taluna delle teste è stata anche à 
giorni nostri rubbata per arricchir principesche gallerie. Ad ogni modo con 
tutto questo fanno esse splendida pompa della loro bellezza negli 
atteggiamenti, e ne’ panneggiamenti assai naturali. 

Rappresentano detti Quadri le imprese più celebri di Trajano, 
sicome per dentro al fregio d’intorno intorno 


(c) Brietis loco cit. Anno 104. 
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per tutta la macchina stà in picciole statue di basso rilievo rappresentato, 
e scolpito l'ordine del Trionfo. Ove lo volessi entrare à dichiarar le storie, ò 
favole, che detti Quadri contengono, farebbe una impresa d’intero volume. 
Di questo nobilissimo Arco l’erudito Sacerdote, e Concittadino Marino 
Verusio, poscia Religioso de’ Minori osservanti Riformati, nomato Frà 
Vincenzo Maria da benevento, cominciò à comporre un Poema eroico, 
assai plausibile, mà chiamato da Dio alla Religione, e datosi à stud) più 
seril, appena cominciatolo, si rimase dall’impresa. 

A dimostrar la eccellenza del rimanente della macchina, addurrò il 
savio giudizio, che ne dà il già lodato Sebastiano Serlio nella sua opera di 
architettura al lib. 3. fol. 108. colle seguenti parole. 

Nel Reame di Napoli, cioè frà Roma, e Napoli, ci sono di molte 
antichità, perciochè i Romani antichi si dilettarono molto di que’ luoghi, 
ma per esser quest'arco cosa assai nota, ad anco intero, ed in veduta 
grande, mi è parso di metterlo nel numero degli altri archi fatti da i 
Romani. Questo presente arco è à Benevento di qua da Napoli, e fù 
misurato con un braccio moderno, la terza parte del quale farà notata qui 
sotto. La figura qui basso è la pianta del sopranominato arco; il quale per 
cui fosse fatto la inscrizione lo dinota, la qual farà qui sotto. La larghezza 
dell'arco è braccia otto: la grossezza delle colonne è braccia uno, la 
pilastrata dell'arco è altrettanto; frà l’una, e l’altra colonna è braccia tré, 
l'altezza dell'apertura dell'arco è quasi duplicata alla sua larghezza. 
L'altezza della base del piedistallo col zoccolo è braccio uno, ed oncie X., e 
minuti VI. Il netto del piedistallo è braccia due, oncie X., e minuti sei, 
l'altezza della sua cornice è oncie IX. 
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l'altezza della base della colonna è oncie VII. L'altezza della colonna, cioè 
senza la base, e ‘l capitello è braccia IX., ed oncie ILII., e la sua grossezza 
da basso è un braccio, & è diminuita sopra la sesta parte; l'altezza 
dell’architrave è oncie XV. L'altezza del fregio è oncie XVII. l'altezza della 
cornice è un braccio, e tre oncie e mezzo. Il zoccolo sopra essa cornice è 
oncie XIX. ed un quarto. La base sopra esso è oncie XI. l'altezza 
dell’epitafio è braccia IV. Ed oncie due, l'altezza dell’ultima cornice è un 
braccio, e tre minuti. L'altezza dell'imposta dell'arco è mezo braccio. 

Il braccio con che fù misurato quest’arco è partito in dodici oncie, & 
ogni oncia è cinque minuti, che sono oncie XII., e minuti LX., e questo è la 
sesta parte del braccio, che sono minuti X. 

Quì il Serlio pone la misura del braccio, cioè della terza parte dello 
stesso, come avvisa di sopra. 

Dopo pone la figura, pianta, ò iconografia dell'arco colla iscrizione 
nel foglio 104. à fronte, ma trascritta con varii errori, come si fa chiaro da 
chi farà il confronto di essa con quella, che io apporterò appresso. La 
Serliana dunque è la seguente. 


IMP. CAESAR. DIVI NERVAE FILIO 

NERVAE TRAIANO OPTIMO AVG. 

GERMANICO PONT. IL MAX. TRIB. 

I. POTEST. XVIIL IMP. VII. COS. 

VII. PP. PROVIDENTISSIMO PRINCIPI. 
SP.QR. 


Prosiegue poscia il Serlio la sua diceria così: 


Pag. 102 


Descrizione dell’ Arco di Traiano - Giovanni Di Nicastro (trascrizione Leonardo Armando Iarrusso) 


Gli ornamenti dell'arco di Benevento, il quale ho dimostrato nella carta 
qui addietro, faranno qui avanti dimostrati proportionatamente come sono 
i proprii. La basa del piedistallo, ed anco la sua cornice è qui avanti 
segnata F, e questi due membri sono veramente di buona maniera, e belli 
membri di scorniciamenti. La basa di esso piedistallo con il suo zoccolo 
sotto è alta braccio uno, oncie dieci, e sel minuti. La cornice d'’esso 
piedistallo è in altezza oncie nove. la basa della colonna è oncie sette in 
altezza, & è opera Corinthia pura, e molto ben proportionata alla colonna, 
& è qui avanti segnata E. Il capitello non l’ho posto: perciochè un simile si 
troverà nel principio dell'ordine Composito nel mio quarto libro; perche 
quest'arco è di opera Composita. L’architrave, il fregio, e la cornice, che 
vanno sopra la colonna, sono qui avanti segnati C. I quai membri sono 
molto ben proportionati al rimantente dell’edificio: & benche la cornice sia 
alquanto più alta dell'ordine dato da Vitruvio; nondimeno ella è ben 
proportionata di membri, né vi è quel vitio, che è in molte altre cornici, le 
quali hanno le mensole, & i dentelli, cosa (come altre volte ho detto) molto 
vitiosa. Ma questo Architettor fù molto prudente, che ancora che in detta 
cornice vi mettesse la forma del dentello, non volle però intagliare i detti 
dentelli per fuggire tal vitio. Questa medesima consideratione hebbe 
l’Architettor, che ristaurò il Pantheon, nella parte interiore: & però sia 
avvertito l'architettor à fuggire tal vitio, né si voglia fondare sopra le cose 
de’ licentiosi Architettori, & iscusarsi dicendo: gli antichi l'hanno fatto, io 
ancora lo posso fare. Et benche alcuni dicono, che havendo tanti, & diversi 
Architettori, & in più parti del mondo, non che d’Italia, fatto le cornici con 
le mensole, e co’ 
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dentelli intagliati, tal’ uso si è converso in consuetudine, & lege; non di 
meno non l'osserverei nelle mie cose, né anco consiglierei altri, che 
l'osservasse. Il zoccolo della basa dell’epitafio sopra la cornice segnato B. è 
alto oncie XIX. & mezzo. l'altezza della basa è oncie XII. l'altezza 
dell’epitafio è quattro braccia, & oncie due. L'altezza della sua cornice è 
braccio uno, & oncie tre. La basa di sotto torna bene con sì poco aggetto per 
la veduta da basso. Ma la cornice, della quale io parlo, è di troppo altezza 
alla poportion dell’epitafio, & se ella fusse di minore altezza, ed il 
gocciolatojo fusse maggiore, & di più sporto, io crederia che tornasse 
meglio, & to la loderei anco più che non ci fussero tanti intagli: ma che i 
membri fussero così compartiti, uno schietto, e l’altro intagliato. Ma sono 
molti Architettori, e massimamente al dì d’oggi che per piacere al vulgo, & 
per adornare le sue male intese architetture ci mettono molti intagli; di 
maniera, che talvolta con questi intagli confondono l'architettura, & le 
tolgono la bellezza della forma: & se mai per alcun tempo le cose sode, & 
semplici furono in istima appresso i giudiciosi, elle sono nel sexolo 
presente. La figura segnata D. Rappresenta l'imposta dell'arco, & è bene 
intesa per simil membro, la qual cornice si converte poi in una fascia, la 
qual corre intorno l'arco, sicome si vede nella dimostrazione sua, & è mezo 
braccio in altezza: Et ancora che questa imposta dell'arco non dimostri 
intagli, ella è però intagliata, & de gl’intagli mi dimenticati nel disegnare. 

A ciocche dice detto autore in laude dell’architetto, il quale disegnò 
questa magnifica Mole, e degli artefici che la posero in opera; voglio io 
aggiugnere, come sì è maravigliosa tutta la composizione di essa; essendo 
poco 
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men che invisibili le commesiure di un marmo coll’altro. Ciò reca grande 
stupore agl’istessi odierni professori dell’arte, considerata la smisurata 
grandezza de’ pezzi, ove essi anche al presente stimano poco men che 
impossibile poter in quel modo commettere i moderni lavori, i quali sono 
solamente di lastre sottili, e perciò assai agevoli a maneggiarsi. 

Nell’una, e nell’altra facciata leggesi la seguente inscrizione. 


IMP. CAESARI. DIVI NERVAE FILIO. 
NERVAE. TRAIANO. OPTIMO. AVG. 
GERMANICO. DACICO. PONTIF. MAX. 
TRIB. POTEST. XVIII. IMP. VII. 
COS. VI. PP. FORTISSIMO PRINCIPI. 
SENATVS P. Q. R. 


La quale inscrizione dee leggersi nella seguente maniera, e non 
altrimenti, sicome taluno la legge, e l’addita a’ forestieri. 


Imperatori Caesari, Divi Nervae Filio, 

Nervae Trajano, Optimo, Augusto, 

Germanico, Dacico, Pontifici Maximo, Tribunitiae 

Potestatis Decimùm Octavùm, Imperatori Septimùm, 
Consuli Sextùm, Patriae Patri, Fortissimo Principi, 

Senatus Populusque Romanus. 


Per ispiegar poscia questa inscrizione debbo dir le cose seguenti. 

Imperatori. Il nome d’Imperadore hebbe presso i Romani trè 
significati. Ne’ tempi della Repubblica Imperadori chiamaronsi i 
condottieri di eserciti, perche 
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comandavano; traggendosi la etimologia dal verbo Impero. 

Il secondo significato doppoche Imperadori furono detti in certo 
senso particolare que’ soli comandanti supremi delle armate, i quali 
aveano riportata qualche insigne vittoria, in cui fossero morti non men di 
diecimila nemici, ò che avessero soggiogata qualche Città considerabile, 
allora essi dalle acclamazioni de’ soldati erano salutati Imperadori: e per 
decreto del Senato si confermava loro un tal titolo. Hebbe ancora la parola 
Imperatori il terzo significato dopo rovinata la Repubblica, allorche Cajo 
Giulio Cesare fù acclamato Imperadore dal Popolo Romano, a dinotar la 
suprema podestà, che havea sopra la Repubblica: ed in questo senso 
Augusto, ed altri successori di esso furono appellati Imperadori. Tanto 
appunto deesi in questa inscrizione interpetrar la voce Imperatori, cioè 
comandante supremo della Repubblica Romana. 

Caesari. C. Giulio, il quale gittò le fondamenta della Monarchia 
Romana, fù agnominato Cesare. La etimologia di tal nome presso gli 
antichi vogliono alcuni, che fosse presa dal verbo Cedo. Perche Caesones 
furono detti que’ parricidi innocenti delle loro madri; mentre per fargli 
uscire alla luce, fù necessario segare il ventre materno, siccome scrivono 
di Scipione Africano il primo, ed altri. Vogliono però altri ciò derivato dal 
nome Caesaries, che significa capellatura, essendo nati co’ capelli. Come 
se la fortuna, in pegno di havergli a far compagnia per tutta la vita, fin 
dal nascimento avesse prestato loro il suo crine. Ad altri fù dato tal nome 
à Caesare Caeso, cioè dall’elefante ucciso in battaglia; imperciocche 
Caesar Maurorum lingua appellavasi quella bestia 
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dagli occhi di color somigliante al verde, che Caesius, ò Glaucus dicevano. 
Cesare ad ogni modo fù Cognome, non Agnome del fondator della Romana 
Monarchia; mentre scrivono, che fosse Cognome della famiglia Giulia, 
derivatole da qualcheduna delle accennate cagioni. 

Dopo morto Giulio Cesare, essendo stato egli noverato trà Dei, e come 
sacrilegi perseguitati i di lui uccisori; furono anche coniate alcune monete, 
che rappresentavano un’Astro: onde salì in tanta venerazione il di lui 
nome, che tutti gl’Imperadori se lo appropiarono. In tal maniera quel 
vocabolo, che anticamente determinava un’individuo, passò ad additar la 
Dignità Imperiale; siccome anche a nostri giorni Caesar, & Imperator 
significano lo stesso. 

Augusto. Trà i funerali della libertà Romana, e ‘1 rogo dell’autorità 
Senatoria, consagrò Roma i suoi plausi ad Ottaviano, chiamandolo 
Augusto ab augendo; perche avea accresciuto l'Impero. Di esso fù così lieta 
la rimembranza a’ Romani, e si grato il nome, che tutti i di lui successori 
vollero attribuirselo, affine di conciliarsi l’amore, e la venerazione, che 
qugli hebe: nonostante, che parecchi frà essi fossero indegni di portarlo, 
come che avessero diminuito, non già aumentato l'Impero. Così anche il 
vocabolo Augusto, che nella prima sua origine fù Agnome di un solo 
Imperadore, passò a significar la Cesarea Dignità. 

Germanico, Dacico. Sono Agnomi acquistati da Trajano per le 
imprese felicemente compiute, avendo soggiogata la Germania di là dal 
Reno, e la Transilvania. 

Pontifici Maximo. Il gran Pontefice fù instituito da Numa, ed hebbe 
sourana disposizione negli affari della Religione; imperciocche come capo 
della Religione; 
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regolava gli articoli della credenza de Romani, e tutte le loro cerimonie 
così pubbliche, come private. Riceveva le Vestali, dalle quali con pene 
severissime efiggeva la osservanza della virginità, e ‘1 mantenimento del 
fuoco. Creava 1 Sacerdoti, ed 1 Ministri de’ sacrificj; ed invigilava sopra la 
loro condotta. Decideva le controversie, cha riguardavano la Religione, e ‘1 
culto degli Dei. Suo era il pensiere di far registrare gli annali. Egli 
parimente si consagrava con istraordinarie cerimonie. 

Perciò glImperadori Romani vollero sempre unita la dignità di Pontefice 
Massimo alla Imperiale. In tempo della Repubblica cadeva l'elezione in 
persona di uno de’ Senatori. Cesare Dittatore, oppressa la libertà, unì alla 
Monarchia il Pontificato, come dimostrano le di lui medaglie; per 
trincerare, e guarentire la Imperial Dignità anche cò quella massima 
venerazione, che la superstizione de’ Romani professava al Capo della loro 
Religione; e lo stesso fù sempre imitato da’ successori. 

Tribunitiae Potestatis decimum octavùm. Supremo era il poter de’ 
Tribuni della Plebe in Roma. Un tal Magistrato fù creato nell’anno di 
Roma 261. ( secondo scrive Livio alla decade 1. l. 2. cap. 2 Editionis 
Patavini Seminarii ) per difender la Plebe dalla oppressione de’ Nobili. Fù 
la legge di tal creazione nomata Sacra, come ancora il monte Aventino 
Sacro, ove quella fù promulgata nella famosa ritirata del Popolo indetto 
Monte. Nell'anno 804. ab Urbe condita fù pubblicata la legge Orazia L. 
Valerio, & Marco Horatio Coss. e furono dichiarati Sacri, ed inviolabili i 
Tribuni; ut qui Tribunis plebis ( leggesi presso il soprallodato Livio loco 
cit. ed al lib. 3. cap. 26. ) Adilibus Judicibus nocuisset, ejus caput Jovi 
sacrum esset: familia ad Cereris, 
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liberi, liber aeque venum iret. Dal principio furono creati due Tribuni, e 
secondo altri cinque. Crebbero col tempo fino al numero di dieci. Porevano 
essi opposti alle deliberazioni del Senato, ed agli ordini de’ Consoli stessi, 
colla facoltà anche di carcerarli. Niuna cosa poteva conchiudersi senza il 
loro consenso. Entrarono poscia in Senato col diritto di dirvi la loro 
opinione; ed ottennero finalmente la prerogativa de’ fasci. 

Da Lucio Cornelio Silla il Dittatore colla legge Cornelia de 
Magistratibus promulgata nell'anno 670. di Roma, fù posto freno alla 
smoderata autorità de’ Tribuni, imperciocche fù ordinato, ne Tribunis 
Plebis ferendatum Legum, concionandive jus esset, neve ad eos provocatio 
esset, & ne ijs intercedere liceret, neve 1js, qui Tribuni Plebis fuissent, 
alios posteà Magistratus capere liceret. 

Nel principio della guerra civile frà Pompeo, e Cesare la podestà 
Tribunizia fù di nuovo riposta in alto dal sudetto Cesare. L’imperadore 
Agusto affine di haver l'autorità sopra gli altri Magistrati, per trentasette 
anni fu Tribuno della Plebe. Tiberio altresì assunse quest’onore per lo 
spazio di cinque anni. Gli altri Imperadori successivamente fino à 
Costantino il Grande furon’ onorati col titolo di Tribuno, sicome si fa 
chiaro dalle loro Medaglie. 

Quindi gl’Imperadori di Roma, i quali hebbero la mira non già di 
cassar gli antichi Maestrati, ma di esiger l'autorità, e ‘1 rispetto di quelli 
per loro stessi, affine di render le loro persone sagrosante, ed inviolabili, 
giusta le leggi, vollero anche la Tribunizia podestà, unita alla Imperiale. 
Perche il Tribunato era temporaneo, per tanto faceansi ne tempi assegnati 
eliggere, ò raffermare per Tribuni. Così leggesi di taluni haver fino alla 


Pag. 109 


Descrizione dell’ Arco di Traiano - Giovanni Di Nicastro (trascrizione Leonardo Armando Iarrusso) 


trentesima ottava volta esercitata la podestà Tribunizia. Perche questa 
Inscrizione fù eretta in tempo, che Trajano era Tribuno della Plebe la 
diciottesima volta; per tanto dicesi decimum octavùm, cioè decima octava 
vice. Leggesi à tale oggetto in Livio al libro 6. Vos reficietis decimùm 
Tribunos plebis refectos. 

Imperatori septimùm. Dee ciò intendersi nel secondo significato, che 
si disse haver già havuto il nome d’Imperadore, cioè che Trajano vincitor 
di sette battaglie, fù sette fiate salutato Imperadore dall'esercito; e tale 
dichiarato per decreto del Senato: siccome di Agusto si legge, che fù ben 
venti volte acclamato Imperadore per altrettante battaglie da lui 
gudagnate. Dicesi septimùm, cioè septima vice. Quindi Tullio al libro 3. de 
nat. Deorum scrisse. Cur enim Marius tàm feliciter septimùm Consul 
domi suae senex esi mortuus? 

Consuli Sextùm. Anche la suprema dignità del Consolato vollero allo 
spesso gl’Imperadori unita alla sourana dignità Imperiale, quantunque 
dopo cambiata la Repubblica in Monarchia, i Consoli Romani privi 
dell'antica podestà, solamente potevano quel tanto, che ad essi 
permettevano i Cesari. Quindi saggiamente disse Tacito, ch’essi 
lasciarono in Roma eadem Magistratuum vocabula: cioè 1 soli nomi di essi, 
ò fieno larve di quel che già furono. Fù eretta questa inscrizione nell’anno 
112. come sopra si disse, perche in quell’anno esercitava Trajano per la 
sesta fiata il Consolato, mentre durava per lo spazio di un solo anno. Dal 
Maestrato de’ Consoli si segnava il numero degli anni. Il Consolato 
domandavasi da chi havea la età di 42. anni, e si esercitava nell’anno 
susseguente. Dee leggersi Sextùm, cioè 
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sexta vice. Tanto scrisse il souracitato Tullio in Pison. 
Qui C.illi Mario fortissimo viro, & Consuli, & sextùm Consult &c. 

Patriae Patri. Il primo, che quest’onorevole titolo avesse riportato 
trà Romani per decreto del Senato, fù Marco Tullio Cicerone, allorche 
oppresse la congiura di Catilina. Dal medesimo Senato fù dato ad Agusto; 
e da questi fù tanto gradito tale onore, che ne pianse per allegrezza. 
Parecchi altri, di lui successori, l’ottennero; altri senza alcun merito mà 
per sola adulazione. Altri come Trajano per merito, secondo vuole Sesto 
Aurelio Vittore, dicendo Unde merito Pater Patriae dictus est. 

Fortissimo Principi. Trà li pregi, e le qualità, che rendono più 
illustre, e riguardevole un Principe, da Dione Greco in quarto luogo si 
novera la fortezza. 

Tanto basti per ispiega della souradetta inscrizione. 

Debbo solamente aggiungere, che di quest’Arco si fa ampia, e laudabile 
rimembranza da Giordano di Nicastro, fratello dell'autore nella sua 
manoscritta Storia di Benevento al tomo 3. cap. 2. d'onde si sono ricavate 
parecchie delle cose già rapportate. 

Ritornando poscia all’Arco anzidetto debbo dire, che dopo aver 
impresso il medesimo nelle sue opere il sopracitato Sebastiano Serlio: 
pretese farlo imprimer di nuovo l’Abate Giovan Giordani Cittadino 
Beneventano. Egli non deesi defraudar del giusto elogio datogli dall’Abate 
Ughelli nell’ottavo tomo della sua Italia Sagra (d), cioè ob egregias animi 
dotes in Urbe notus. Essendo egli bramoso, che nelle più rimote regioni 
potesse ammirarsi quest’Arco, trasmise da Roma nell’anno 1684. per 
formarne il disegno, Giacopo del Pò; il quale ora in 


(d) Pag. 12. 
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Napoli hà luogo trà principali dipintori. In fatti fù diligentemente ciò 
eseguito, avendone egli formati due disegni, uno in grande ed un altro in 
piccolo. Si dette poi principio all’intaglio, essendosi incisi fino à nove rami 
da Tresa del Pò, sorella di detto Giacopo, ed assai celebre in questa 
professione, con animo di farli dare alle stampe. Ad ogni modo sorpreso 
dalla morte detto Giordani nell’anno 1687. nel mese di Maggio, non si fece 
altro. Nè parimente ciò potè adempier l’erede di detto Giordani, sicome 
ardentemente bramava; perche avutosi il trattato in confidenza, ed 
essendosi pagate à conto molte somme di danajo, quello defunto, pretese il 
Pò di esser creditore, non solo nella somma di seicento scudi per li disegni, 
e rami, ma anche in altra somma per alcuni quadri, e disegni fatti in varii 
tempi. 

Per tanto dopo lungo Piato colla interposizione di Mons. Carlo Pianetti, 
dignissimo Vescovo di Larino, ed allora Uditore della Nunziatura di 
Napoli, si venne ad accordo. Il Pò liberò la eredità Giordana da ogni sua 
pretensione; e ad esso furono rilasciati tutti i rami intagliati, colla facoltà 
dimprimergli à suo profitto, secondo appare dallo strumento rogato dal 
Notajo Francesco Girolamo Giordani di Napoli à 2 di Giugno dell’anno 
1700. 

D. Gaspare de Aro, e Gusman Marchese del Carpio, e Vicerè di 
Napoli, di sempre gloriosa memoria, ò fosse stato à ciò spinto dalla 
magnanimità del suo animo, ò pure fosse egli stato violentato dall'amore, 
e genio verso di un'Imperadore, com’esso, spagnuolo di nazione, trasmise 
di nuovo in Benevento il souradetto del Pò, affinche lo riconoscesse, e con 
maggior diligenza lo disegnasse, sicome fù eseguito. Ad ogni modo defunto 
detto Vicerè, appena ritornato da Benevento il suddetto del Pò, non si 
diede altro passo. 
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Finalmente nell’anno 1719. un gran personaggio in Roma, il quale non hà 
voluto, né vuol esser nominato per degni riguardi, ne fece formare un altro 
disegno da Lionardo Carapellese Cittadino, e Pittore Beneventano. 
Volle far di nuovo questa spesa, quantunque gli fosse stato scritto, che 
erat acta agere, e che dal sopradetto del Pò aurebbe potuto ricavare il ben 
formato disegno, ed i rami già incisi in parte. A qual fine detto 
personaggio avesse fatto formar questo disegno, se per farlo intagliare in 
rame, e poscia imprimerlo; ò per altro oggetto, non si è potuto penetrare. 
Certa cosa si è, che il dipintore fece la tua fatica, e fù generosamente 
regalato. 

Questo nobilissimo Arco forma al presente una delle otto Porte di 
questa Città, e viene nomata Porta Aurea. 
Vogliono taluni, che anticamente vi fosse un lungo ordine di colonne, 
quinci, e quindi disposte, a chiudere, ed ornar la strada, che all’Arco 
portava. Aggiungono esservi state quelle stesse colonne, che si veggono 
nel Duomo. Si sono forse essi mossi à ciò credere per esser le cinquantatre 
colonne del Duomo, ancora elle scanellate, e perciò somiglievoli à quelle 
otto, che sono nell’Arco. Ma che ciò sia una favola formata da moderni, 
senza altro fondamento, che della souradetta somiglianza, ben lo 
giudicherà chi hà fior di senno nel considerare, che l’Arco è stato sempre 
in isola. Se egli fosse stato attaccato alle colonne supposte della strada, ne 
apparirebbono i vestigi. Senza che ogni intendente di architettura ben sa, 
che queste Moli si ergono in isola, per potersi goder da ciascuna delle 
quattro sue parti. Finalmente i capitelli Dorici, che sono nelle colonne del 
Duomo, ben dinotano esser esse del Tempio di Giove 
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Capitolino, giacche l’ordine Dorico sì costumava ne’ Templi; ed i capitelli 
delle colonne dell'Arco di Trajano, siccome altra fiata fù detto, son di 
ordine composito. 

Non debbo qui passar sotto silenzio, come non mancano, ed artigiani, 
ed artigiani, e contadini, i quali scioccamente credono, che tutto il pregio 
di quest’Arco consista in un sol quadro di esso, situato dalla parte sinistra 
di chi entra nel luogo inferiore. Lo additan per tanto à forestieri, come 
portentoso, sol perche le statue di esso quante fiate si numerano, con 
occhibagliolo si trovan sempre hor più, hor meno di numero. Hor sembra 
ad essi nel noverarle, che sieno diciotto, hor che sieno sedici, hor 
diciannove, hor venti. Quante siate essi contano, sembra loro ò cresciuto il 
numero delle statue, ò diminuito. Fanno per tanto i rozzi, e fanno fare à 
forestieri, non meno rozzi di essi, sol di ciò maraviglia. Credono essi, che 
ciò sia, ò magia dell’arte, ò prestigio delle pupille. E pure le statue, ed in 
se stesse, ed à chi ben le novera, son sempre le medesime. Solamente 
all’Alcebra della lor dabbenagine, ed al loro bagliore sembra altrimenti. 
Sarebbe per tanto necessario ad essi, ò un buon collirio per medicar le loro 
abbagliate pupille, ò pure una buona presa di elleboro per la guarigione 
del lor capo, e senno. 

Non meno vana, e ridicolosa si è la diceria del volgo, che queste 
statue, ne’ primi secoli implorate, e adorate come Idoli da’ Beneventani, ed 
altri Gentili, solean dare ad essi risposta, e parlare. Il vero si è, ch’esse 
erano così al naturale, che per essere stimate veramente vive, altro loro 
non mancava, che la favella. 

Debbo parimente rimembrare un altro farfallone del volgo. Afferma 
egli audacter, che nella parte superiore di quest'Arco, quale hora stà 
coverto col tetto, sieno 
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riposte due grandi casse di marmo, e che una di esse sia ripiena di oro, e 
l’altra di fuoco, senza però distinguersi trà di loro. Aggiungne 
scioccamente, che non abbia mai alcun osato di aprirle, per tema di non 
aprir quella di fuoco, e rimanerne avvampato. Sciocchezza grande, e 
rancida menzogna, perche ciò dicesi senza supposto. Niegasi per tanto 
supposto, sicome dice il Filosofo; mentre chi hà riconosciuto il luogo, non 
vi hà trovate altre casse, che le architettate dal capriccio, ò sognate dalla 
follia. 

Finalmente anche è vano il dir, che quest’Arco per essere stato tutto 
dorato ne’ secoli antichi; per tanto ab auratis marmorisbus sia stato 
chiamato, e presentemente ancora si chiami Porta Aurea. La verità si è, 
che per la eccellenza del lavorio, e per la maestà della Mole, ella chiamasi 
Aurea, appunto come dicesi, aureo ingegno, aurea facondria, bocca d’oro, e 
simili. Il Poeta altresì disse Aurea nunc verè sun: secula, &c. Ed al 10. 
della Eneide usurpò aurca pro pulchra, dicendo Venus aurea contra pauca 
refert. 

Questa dunque si è la descrizione del souradetto celebre Arco. Egli 
quando mai non fosse per se stesso infinitamente stimabile, credesi 
certamente inestimabile per l’antichità di ben sedici secoli. Quantunque à 
chi fissa l’occhio ad esso, gli sembri un compassionevole avvanzo della di 
lui magnificenza; perche vi si veggono ( siccome fù detto ) senza teste, 
mani, ò piedi, moltissime statue; pur non di meno si dee da tutti ammirar, 
siccome appunto da tutti ammiransi le grandi ossa de’ Giganti. Deesi 
riverir collo stupore, e quasi dissi adorar col silenzio. 

Dee considerarsi, che forse questa gran Mole non fù mai in tanta 
venerazione allor quando fù eretta, ed era 
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intera, quanto si è al presente, così bersagliata non meno dal furore del 
tempo, che dall’astio de’ barbari. Anzi ella farà sempre più e venerabile, e 
venerata ne’ secoli avvenire. Questi non sapranno se non se accrescerle in 
ogni tempo non meno maestà, e riverenza, che antichità, e vecchiezza; 
essendo pur troppo vero il detto di Vellejo Patercolo, che praesentia 
invidia, praeterita veneratione prosequimur. 


CONCHIUSONE 


Prima di conchiuder queste memorie debbo dire che quando mai 


Benevento non facesse splendida pompa di tutti que’ gloriosi pregi da me 
rapportati, ed 1 quali per altro la rendono Città così pregevole, e rinomata 
nell'Universo; farà ella sempre invidiabile per questo nobilissimo Arco. 
Sarà esso in ogni tempo a posteri uno irrefragabil contrassegno di ciocche 
fù Benevento; ed un trofeo immortale di ciocch'è Benevento. Ricordo che 
stando quasi estatico ammirando quest’Arco negli anni addietro un gran 
Cavaliere Inglese, mi fermò, mentre io passava, e così dissemi: La 
magnificenza di questa Mole con mutola lingua mi addita ciocche fù 
Benevento, ed era nel tempo in ch’essa fù eretta. Che se questa Città, 
insieme con quella di Ancona, fù dopo Roma trascelta da Romani, e 
stimata degna di così magnifica Mole; dunque fa d’uopo certamente 
argomentar, che benevento, ed Ancona erano in quel tempo, dopo Roma, 
due Città le più riguardevoli dell’Italia. Erano in somma due nicchie ben 
degne di far pompa di tante statue. Che se così è, ti rimembro con Plinio 
(e), ò cortese mio Leggitore, e ti esorto: Reverere gloriam veterem; & hanc 
ipsam senectutem, quae in homine venerabilis est, in urbibus sacra est. 


(e) Plinius Caecil. Lib. 8. epist. 24. 


IL FINE 
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ERRATA CORRIGENDA 
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